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A chi è sempre con me, anche da lassù
Riassunto
Il presente documento descrive la progettazione e la realizzazione di un data ware-
house per l’analisi dei processi di budgeting e forecasting del Gruppo Snam. Tale
strumento ha l’obiettivo di amministrare e monitorare il processo di budgeting, con-
sentire agli utenti di pianificare gli importi dei conti tramite maschere di input (o
maschere di inserimento dati) ed effettuare l’analisi degli scostamenti degli importi
rilevati a consuntivo da quelli pianificati. Per soddisfare i requisiti espressi dall’utente
è stato progettato il modello concettuale di un data mart. Tale modello è stato im-
plementato con una soluzione che si basa su un MOLAP Server, il quale non poggia
su un DBMS relazionale ma implementa direttamente il modello multidimensionale
utilizzando strutture dati specializzate. Per caricare nel sistema i dati di consuntivo
sono state realizzate delle procedure ETL che estraggono i dati dai sistemi sorgente, li
caricano in una staging area (la quale è costituita da tabelle relazionali Oracle), effet-
tuano delle trasformazioni e li caricano nei database multidimensionali. Per quanto
riguarda invece i dati di pianificazione essi sono inseriti dagli utenti nelle maschere di
input e, al momento del salvataggio, sono inviati al database multidimensionale; in
altri termini gli utenti inseriscono i singoli fatti nel data warehouse.
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1 INTRODUZIONE
1.1 Presentazione del problema
Il controllo di gestione è uno strumento fondamentale per supportare l’attività de-
cisionale ed è definito in [Marasca 08] come un “sistema di metodologie, strumenti,
processi, ruoli e soluzioni informatiche, il quale vuole indurre comportamenti indi-
viduali e organizzativi in linea con il raggiungimento degli obiettivi aziendali”. Tale
processo consiste nell’individuare gli obiettivi da raggiungere, le risorse da utilizzare
e i vincoli da rispettare, misurare i risultati ottenuti (sia a consuntivo che in corso
di marcia), analizzare gli scostamenti dei risultati rispetto agli obiettivi, determina-
re le cause degli scostamenti e attuare le opportune azioni correttive. Il controllo è
implementato tramite una strumentazione tecnica di supporto chiamata contabilità
direzionale, la quale deve consentire di rilevare, analizzare e confrontare le prestazioni
dei singoli individui e dell’intera organizzazione. Uno dei principali strumenti della
contabilità direzionale è il budget, cioè il documento attraverso cui si definiscono gli
obiettivi economici (generalmente per un arco di tempo annuale) dell’azienda, i quali
sono poi attribuiti a specifici centri di responsabilità. Tali obiettivi devono essere
coerenti con le scelte strategiche aziendali definite in sede di pianificazione. Il budget
viene elaborato una volta l’anno prima della chiusura dell’esercizio al quale si riferisce.
Spesso accade, però, che nel corso della gestione aziendale ci si rende conto che quanto
ipotizzato in sede di budget non è più coerente con la dinamica aziendale, pertanto
in molte organizzazioni vengono realizzati, generalmente con cadenza trimestrale, dei
documenti chiamati forecast. Il forecast ha le stesse funzioni del budget ma viene ela-
borato nel corso dell’esercizio al quale si riferisce e contiene le rilevazioni consuntive
registrate prima della sua redazione e i dati previsionali relativi al periodo restante.
Il sistema da realizzare avrà l’obiettivo di supportare un processo di budgeting di
tipo partecipativo (o bottom up), il quale prevede il coinvolgimento diretto di tutti i
responsabili delle varie aree. Le possibili fasi di un processo di budgeting partecipativo
sono la definizione delle linee guida a livello di alta direzione, la predisposizione di
una proposta di budget da parte di ogni centro di responsabilità, l’approvazione delle
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varie proposte e la loro aggregazione per livelli di responsabilità e infine la verifica
della fattibilità delle proposte e della coerenza con le linee guida.
Tra le esigenze espresse dalla società cliente vi è possibilità per gli utenti di pianificare
gli importi per i singoli conti e centri di costo ai quali sono abilitati, all’interno di
maschere user-friendly. Gli importi, dopo essere stati imputati e confermati, devono
ricevere l’approvazione dai responsabili di livello gerarchico superiore nell’ambito di
un “processo approvativo”. Alcuni utenti devono avere la possibilità di eseguire fa-
cilmente vari tipi di analisi multidimensionali dei dati. Deve essere inoltre realizzato
un sistema di reportistica che agevoli agli utenti la visualizzazione dei dati pianifica-
ti. Le società clienti hanno richiesto anche la possibilità di effettuare l’analisi degli
scostamenti dei risultati dagli obiettivi, confrontando i dati pianificati con gli importi
rilevati a consuntivo. Infine devono essere previsti per ogni anno quattro scenari di
pianificazione: il budget, il primo forecast, il secondo forecast e il terzo forecast.
La società cliente ha scelto che la soluzione venisse realizzata utilizzando gli strumenti
della suite Oracle Hyperion. In particolare, tra i tool della suite, è stato previsto
l’utilizzo di Hyperion Planning per amministrare e monitorare il processo di budgeting
e creare le maschere di immissione dei dati, Hyperion Smart View per effettuare analisi
multidimensionali dei dati su fogli elettronici Excel e Hyperion Financial Reporting
per la generazione dei report cosiddetti istituzionali, cioè dei rapporti informativi
statici da distribuire all’interno dell’organizzazione. Tali strumenti utilizzano come
motore di calcolo il Multidimensional DBMS Hyperion Essbase. Per gestire i flussi
di estrazione dei dati dai sistemi sorgente, trasformazione e caricamento sui database
multidimensionali è stato previsto l’utilizzo del tool Oracle Data Integrator e dei suoi
Application Adapter per SAP e per Hyperion Essbase.
1.2 Rassegna della letteratura
Nella stesura del presente documento sono state consultate numerose fonti. In par-
ticolare per le nozioni teoriche sul controllo di gestione e sui processi di budgeting e
forecasting si è fatto riferimento a [Marasca 08]. Per quanto riguarda invece il pro-
cedimento seguito nella progettazione del data mart (dalla specifica dei requisiti alla
progettazione concettuale e la relativa documentazione) e la descrizione delle analisi
OLAP, si è utilizzato quanto descritto in [Albano 13]. Nella descrizione degli stru-
menti utilizzati nel corso del progetto sono stati invece consultati i numerosi manuali
accessibili dal sito ufficiale [Oracle 13]. In particolare, per la descrizione di Hype-
rion Essbase si è fatto riferimento a [Essbase 13], per EPM Architect a [EPMA 14],
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per Hyperion Planning a [Planning 14]. Per quanto riguarda invece Oracle Data In-
tegrator, la descrizione generale è stata scritta consultando [ODI 13], la descrizione
dei knowledge module [Knowledge Module 13], quella degli application adapter per
SAP [Application Adapter 13] e quella degli application adapter per Hyperion Es-
sbase [ODI Connectivity 13]. Infine, per descrivere le aziende coinvolte nel progetto,
si è fatto riferimento alla documentazione online presente nei relativi siti ufficiali
[Snam 14] e [Reply 14].
1.3 Contenuto della tesi
Il presente lavoro di tesi illustra la realizzazione di uno strumento finalizzato a suppor-
tare il processo di budgeting. Il caso di studio descritto è stato portato a termine dalla
società Reply Consulting per le società facenti parte del Gruppo SNAM; in partico-
lare sono state interessate le aree del Controllo di Gestione di tali aziende. Inoltre,
nel presente documento, vengono illustrate le funzionalità principali dei particolari
strumenti utilizzati per realizzare tale sistema, enfatizzando le modalità attraverso le
quali essi sono stati integrati per mettere a punto la soluzione descritta.
In particolare, nel Capitolo 2 viene effettuato un breve preambolo teorico sui processi
aziendali che il sistema andrà a supportare, dunque i processi di budgeting e forecasting
e, più in generale, il controllo di gestione. Vengono poi presentate le aziende clienti
e la società che ha realizzato tale sistema, all’interno della quale è stato svolto il
progetto formativo. Infine viene introdotto al lettore il caso di studio, descrivendo
in particolare le esigenze emerse dai colloqui preliminari effettuati con i responsabili
delle società clienti.
Partendo dai requisiti e dalle richieste espresse dal cliente, cioè la possibilità di effet-
tuare la pianificazione degli importi tramite semplici maschere di imputazione, di na-
vigare i dati attraverso le dimensioni di analisi principali e di visualizzarli agevolmente
tramite un sistema di reportistica, nel Capitolo 3 si presenta il modello concettuale
iniziale di un data mart attraverso il formalismo del Modello Dimensionale dei Fatti.
Nel capitolo sono anche descritti, in maniera molto semplificata, i sistemi sorgente
dal quale occorre estrarre i dati, verificando che il modello concettuale iniziale sia
coerente con i dati operazionali estraibili da tali sistemi.
Nel Capitolo 4 vengono analizzati i vari strumenti utilizzati, in particolare il funzio-
namento del Multidimensional DBMS Oracle Hyperion Essbase, che è il cuore della
soluzione realizzata. Dei vari strumenti non si descrivono tutte le funzionalità e tutte
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le modalità con le quali possono essere utilizzati, ma solo quelle usate all’interno della
tesi.
All’interno del capitolo successivo vengono illustrate delle applicazioni multidimen-
sionali, le quali sono state realizzate partendo dal modello concettuale presentato nel
capitolo 3, ma con l’aggiunta di alcune dimensioni richieste dallo strumento Hyperion
Planning. Tali applicazioni creano dei database multidimensionali Essbase, i qua-
li implementano direttamente il modello multidimensionale a cubo utilizzando delle
strutture dati specializzate, con una soluzione MOLAP (Multidimensional OLAP).
Vengono poi descritte le scelte seguite nella messa a punto dei database multidimen-
sionali e le modalità con le quali sono stati gestiti i metadati, dunque le dimensioni,
le gerarchie e i membri dimensionali.
Il Capitolo 6 illustra le modalità attraverso le quali sono stati automatizzati i pro-
cessi di estrazione, trasformazione e caricamento di dati e metadati. Inoltre vengono
analizzati alcuni esempi dei numerosi flussi realizzati.
Infine nel Capitolo 7 viene descritta quella parte del sistema che è visibile e “toccata
con mano” dagli utenti. In particolare è descritto come viene amministrato e monito-
rato il processo di budgeting, sono mostrati alcuni esempi di maschere di imputazione
dei dati, attraverso le quali gli utenti possono effettuare la pianificazione, sono illu-
strate le modalità con le quali essi possono navigare i dati attraverso le principali
dimensioni di analisi e infine vengono presentati alcuni esempi di report.
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Il progetto descritto in questa tesi consiste nella realizzazione di uno strumento fina-
lizzato a supportare i processi di budgeting e forecasting e, più in generale, il controllo
di gestione. Nelle prime due sezioni del presente capitolo verrà fatto un brevissimo
preambolo teorico su tali processi (facendo riferimento a [Marasca 08]) e al termine
verranno spiegate le differenze tra i processi di budgeting partecipativi, come quello
che il sistema realizzato andrà a supportare, rispetto ai processi di budgeting imposti
e negoziati. Nell’ultima sezione verrà invece introdotto il caso di studio che è stato
realizzato nel corso del lavoro di tesi, descrivendo le esigenze e i requisiti che dovranno
essere soddisfatti.
2.1 Il controllo di gestione
Il controllo di gestione è definito in [Marasca 08] come un “sistema di metodolo-
gie, strumenti, processi, ruoli e soluzioni informatiche, il quale vuole indurre com-
portamenti individuali e organizzativi in linea con il raggiungimento degli obiettivi
aziendali”. Esso rappresenta uno strumento fondamentale per supportare l’attività
decisionale anche di fronte a incertezza, condizioni di rischio e complessità.
Gli obiettivi del controllo di gestione consistono nell’indurre comportamenti indivi-
duali e organizzativi in linea con gli obiettivi aziendali, nel monitorare in maniera
continuativa l’andamento delle attività (sia quello che succede "dentro" l’azienda che
quello che succede "fuori"), nel valutare le prestazioni manageriali, stabilendo quindi
un sistema di attribuzione di premi e punizioni in base ai comportamenti tenuti, nel
coordinare le diverse attività sia orizzontalmente che verticalmente e infine nel man-
tenere le attività dell’organizzazione all’interno di uno spazio ritenuto accettabile dai
diversi portatori d’interesse (stakeholder).
Alcuni benefici derivanti da un adeguato controllo di gestione sono:
• l’affermazione nell’organizzazione di una cultura meritocratica, in cui i ricono-
scimenti vengono assegnati ai dipendenti dotati di maggiore talento o che si
impegnano maggiormente;
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• il rafforzamento delle motivazioni individuali nelle persone, inducendole a rag-
giungere gli obiettivi che l’organizzazione ha deciso di premiare;
• un’ampia diffusione all’interno dell’azienda di conoscenza su aspetti come le
strategie, gli obiettivi e le responsabilità.
Il controllo di gestione può condurre però anche ad alcune distorsioni come:
• la cosiddetta "miopia manageriale", cioè un eccessivo orientamento al breve
periodo da parte dei manager a discapito dei risultati di medio e lungo termine,
il che porta ad esempio a ridurre i costi in attività che producono effetti positivi
solo nel lungo periodo, come la formazione e la promozione;
• l’utilizzo di “trucchetti contabili" per mostrare risultati maggiormente in linea
con gli obiettivi;
• il sorgere di elevati livelli di stress e competizione interna nelle persone, ridu-
cendo così lo spirito di gruppo.
Le fasi del processo di controllo sono:
• l’individuazione degli obiettivi da raggiungere, delle risorse da utilizzare e dei
vincoli da rispettare;
• la misurazione dei risultati, sia a consuntivo che in corso di marcia;
• l’analisi degli scostamenti dei risultati rispetto agli obiettivi;
• la determinazione delle cause degli scostamenti e l’attuazione delle opportune
azioni correttive.
Affinché tale processo sia realizzato in modo efficace è necessario che gli obiettivi
definiti siano sfidanti ma raggiungibili e che il processo sia collegato con il sistema di
incentivazione in modo che i premi siano assegnati in base al raggiungimento o meno
degli obiettivi stabiliti.
Possiamo distinguere due tipologie di processo: un controllo di retroazione (feed-back)
che si realizza al termine del periodo di monitoraggio attraverso un confronto tra gli
obiettivi e i valori di consuntivo, e un controllo sulla direzione di marcia, che si realizza
tramite un modello predittivo, andando a confrontare gli obiettivi con la proiezione dei
risultati parzialmente ottenuti. La seconda tipologia offre il vantaggio di consentire
l’attuazione delle opportune azioni correttive in anticipo rispetto al verificarsi delle
anomalie.
Per quanto riguarda la struttura organizzativa del controllo gli elementi base sono i
centri di responsabilità, definiti in [Marasca 08] "un’area organizzativa cui è preposto
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un responsabile, che impiega certi input espressi in termini fisici e/o di valore, per
lo svolgimento di un’attività ritenuta significativa e dalla quale vengono ottenuti dei
risultati quantificabili in termini economico-finanziari; un centro di responsabilità
coincide con un gruppo di persone, guidato da un soggetto responsabile dell’utilizzo
dei fattori produttivi assegnati e dei risultati conseguiti". In [Marasca 08] è riportata
la classificazione dei centri di responsabilità in:
• centri di costo, nei quali l’obiettivo dei responsabili è di ridurre i costi o aumen-
tare la produttività dei fattori produttivi;
• centri di spesa, in cui non vi è la possibilità di trovare una relazione precisa tra
input e output, dunque il manager responsabile ha l’obiettivo di non superare
un determinato tetto di spesa;
• centri di ricavo, in cui l’obiettivo è costituito dal ricavo conseguito nella vendita
di beni e servizi a terzi;
• centri di profitto, nei quali si vuole massimizzare il profitto;
• centri d’investimento, in cui l’obiettivo è generalmente dato dall’ottenimento di
un certo tasso di redditività sul capitale investito (ROI).
2.2 Budgeting e forecasting
Il processo di controllo è implementato tramite una strumentazione tecnica di sup-
porto chiamata contabilità direzionale, la quale deve consentire di rilevare, analizzare
e confrontare le prestazioni dei singoli individui e dell’intera organizzazione. Uno
dei principali strumenti della contabilità direzionale è il budget, il quale "definisce gli
obiettivi economici di esercizio per l’azienda e li attribuisce a specifici centri di respon-
sabilità" [Marasca 08]. Il budget è definito in [Marasca 08] anche come “il documento
attraverso il quale vengono esplicitate le politiche aziendali che devono essere attuate
nell’ambito delle scelte strategiche" e come "l’insieme dei programmi d’azione, espressi
in termini monetari, riflette l’intera gestione e copre un predefinito arco temporale,
solitamente di un anno". Nella redazione del budget influiscono le strategie aziendali,
l’evoluzione storica dell’azienda e i possibili scenari futuri e attraverso tale documento
vengono stabilite le attività da intraprendere, le modalità con le quali realizzarle, i
responsabili di ciascuna attività e le scadenze temporali entro cui realizzarle.
Tra le funzioni svolte dal budget vi sono:
• la definizione degli obiettivi di breve periodo;
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• il supporto nella scelta tra decisioni alternative;
• la valutazione dell’operato dei manager;
• il coordinamento tra i vari responsabili aziendali;
• la responsabilizzazione dei dipendenti sugli obiettivi loro assegnati (perseguita
attraverso l’articolazione del budget per centri di responsabilità);
• l’aumento delle motivazioni dei dipendenti, in particolare quando "anche i li-
velli gerarchici posti alla base della struttura organizzativa partecipano alla
definizione degli obiettivi di budget", [Marasca 08] .
Nelle aziende più organizzate sono poi previste delle fasi di aggiornamento del budget
nel corso dell’anno; tali fasi sono chiamate forecasting. Il forecast ha le stesse funzioni
del budget, con la differenza che esso combina dati previsionali con dati di consuntivo.
Dunque, mentre il budget viene elaborato e chiuso prima dell’inizio dell’esercizio
al quale si riferisce, il forecast è realizzato successivamente e contiene le rilevazioni
consuntive registrate prima della sua redazione e i dati previsionali relativi al periodo
restante. L’importanza del forecast sta nel fatto che durante l’esercizio ci si può
rendere conto che quanto ipotizzato in sede di budget non sia più coerente con la
dinamica aziendale ma, se si andasse a modificare il budget, esso perderebbe la sua
funzione di controllo ex ante e diventerebbe uno strumento di controllo a consuntivo.
La redazione del forecast permette invece ai responsabili del controllo di riformulare
le ipotesi senza intervenire sul budget, realizzando così un meccanismo di “controllo
in corso di marcia”.
In relazione alla persone coinvolte nella gestione del budget possiamo distinguere tre
tipologie: i budget imposti, i budget negoziati e i budget partecipati. La prima
tipologia non prevede il coinvolgimento dei responsabili ma il budget è gestito esclu-
sivamente dalla direzione con un processo top-down; in questo modo si ha il rischio di
ignorare i problemi specifici delle varie aree, generando atteggiamenti negativi da par-
te dei subordinati, il che fa venir meno la funzione motivazionale associata al budget.
Nei budget negoziati vi è una fase di negoziazione in cui i responsabili propongono
revisioni degli obiettivi in base alle problematiche specifiche della propria area. Infine
nei budget partecipativi il processo è di tipo bottom-up con un coinvolgimento diretto
dei vari responsabili. Quest’ultima tipologia consente una definizione degli obiettivi
e delle risorse più razionale e ha i vantaggi di dare maggiore trasparenza al sistema,
chiarendo a tutti quali sono gli obiettivi dell’organizzazione, e di accentuare la fun-
zione motivazionale del budget in quanto gli obiettivi non sono visti come "imposti
dall’alto".
Le possibili fasi di un processo di budgeting partecipativo sono:
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• la definizione delle linee guida a livello di alta direzione;
• la predisposizione di una proposta di budget da parte di ogni centro di respon-
sabilità, proposta che viene poi negoziata con i vertici aziendali;
• l’approvazione delle varie proposte e la loro aggregazione per livelli di respon-
sabilità;
• la verifica della fattibilità delle proposte e della coerenza con le linee guida.
14
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2.3 Il caso di studio
Il caso di studio oggetto del lavoro di tesi riguarda la realizzazione di un sistema
integrato di supporto ai processi di budgeting e forecasting per le società del gruppo
SNAM. In particolare le società in questione sono Snam Holding e le sue controllate:
Snam Rete Gas, Stogit, Gnl Italia, Italgas e Napoletanagas. In questa sezione, dopo
aver descritto brevemente la società esecutrice e le società clienti, verrà proposta
una panoramica generale di ciò che dovrà essere realizzato nel corso del lavoro per
soddisfare le esigenze degli utenti, senza soffermarsi sui dettagli implementativi.
L’azienda esecutrice: Reply Consulting
Reply è stata fondata nel 1996 a Torino come risposta a una veloce evoluzione tecno-
logica che ha imposto un nuovo modo di comunicare e di fare business; dal dicembre
2000 è quotata sul segmento Star di Borsa Italiana.
Reply, come affermato in [Reply 14] “è una società di Consulenza, System Integration
e Application Management, specializzata nella progettazione e nell’implementazione
di soluzioni basate sui nuovi canali di comunicazione e i media digitali, unendo compe-
tenze verticali di mercato, con il dominio di tecnologie innovative, quali, ad esempio,
Social Networking, Cloud Computing e Internet degli Oggetti, per ottimizzare ed
integrare processi, applicazioni e dispositivi”.
La società torinese affianca i principali gruppi industriali europei appartenenti ai set-
tori Telco e Media, Banche, Assicurazioni e Operatori Finanziari, Industria e Servizi,
Energy e Utility e Pubblica Amministrazione.
Reply Consulting, che ha realizzato il progetto SNAM, è un’azienda del gruppo
Reply specializzata nel CPM (Corporate Performance Management) e in quest’am-
bito ha sviluppato specifiche competenze ed esperienze sulle principali piattaforme
tecnologiche.
L’azienda cliente: Snam
Snam, come affermato in [Snam 14] è “un gruppo integrato che presidia le attività
regolate del settore del gas in Italia, con oltre 6.000 dipendenti e sede a San Donato Mi-
lanese, in un’area conosciuta come Metanopoli, la ’città del metano’ voluta da Enrico
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Mattei alle porte di Milano”. Snam, in qualità di Corporate, detiene partecipazioni to-
talitarie in quattro società operative (Snam Rete Gas, GNL Italia, Stogit e Italgas),
focalizzate sulla gestione e sviluppo del rispettivo business: trasporto e dispaccia-
mento, rigassificazione, stoccaggio e distribuzione del gas naturale. In relazione alle
controllate, Snam svolge un ruolo di indirizzo strategico, direzione, coordinamento e
controllo ed eroga servizi alle stesse.
Le società controllate
Di seguito vengono descritte brevemente le società facenti parte del Gruppo Snam
che rientrano nell’ambito del progetto.
GNL Italia GNL Italia è la società di Snam che possiede e gestisce lo stabilimento
di rigassificazione di GNL (gas naturale liquefatto) di Panigaglia, a La Spezia. La
società è stata costituita nel 2001 per ricevere in conferimento, detenere e gestire le
attività fino ad allora svolte da Snam Rete Gas nel settore della rigassificazione del
GNL. Quello di Panigaglia è stato il primo impianto di rigassificazione realizzato in
Italia.
Snam Rete Gas Snam Rete Gas progetta, realizza e gestisce le infrastrutture per
il trasporto del gas naturale, garantendo al Paese forniture stabili attraverso un co-
stante miglioramento del sistema. La rete di metanodotti si estende per circa 31.700
chilometri su gran parte del territorio nazionale: un network integrato gestito da 8
distretti locali con funzioni di supervisione e controllo delle attività dei 55 centri di
manutenzione e da un centro di dispacciamento che coordina gli 11 impianti di com-
pressione. Snam Rete Gas prende in carico il gas naturale presso i punti di consegna,
situati in connessione con le linee di importazione dalla Russia, dal Nord Europa
e dal Nord Africa, con gli impianti di rigassificazione e i centri di produzione e di
stoccaggio dislocati in Italia. Il gas viene quindi trasportato e reso disponibile, sulla
base delle indicazioni degli shipper (le società che si occupano di commercializzare il
gas), presso i punti di riconsegna connessi alle reti di distribuzione locale e alle grandi
utenze industriali e termoelettriche. L’accesso al servizio di trasporto è sottoposto
a regolazione, così come le tariffe, che vengono definite sulla base di criteri stabiliti
dall’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas.
Stogit Stogit è il maggior player italiano ed europeo nell’attività di stoccaggio del
gas, in cui opera in regime di concessione. Per lo stoccaggio, Stogit riutilizza gia-
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cimenti esauriti di metano, senza alterare lo stato dei luoghi. Con otto giacimenti
attivi – 4 in Lombardia, 3 in Emilia Romagna e uno in Abruzzo - la Società mette
a disposizione del mercato le capacità di stoccaggio di cui dispone. Per farlo utilizza
un sistema integrato formato dai giacimenti, dove il gas è immagazzinato, e dagli im-
pianti di trattamento e compressione, che lo rendono conforme ai requisiti di qualità,
pressione e temperatura necessari all’immissione nella rete di trasporto. Il dispaccia-
mento operativo, situato presso la sede di Crema, controlla l’intero network mediante
un sistema di telecontrollo all’avanguardia. Tra le diverse attività regolate del setto-
re gas, lo stoccaggio svolge un ruolo particolarmente importante poiché consente di
compensare le differenze tra offerta e domanda di gas e quindi di garantire continuità
di fornitura. Nel periodo estivo, quando la domanda è minore, il gas viene stoccato in
giacimenti ormai esauriti, mentre durante l’inverno viene estratto e immesso in rete
per soddisfare la maggior domanda da parte dei consumatori finali.
Italgas e Napoletanagas Italgas, nata nel 1837 è stata la prima società italiana
impegnata nella distribuzione del gas in ambito urbano; il servizio è svolto in regime
di concessione a favore delle società di vendita autorizzate alla commercializzazione.
Italgas svolge l’attività di distribuzione attraverso un sistema integrato di infrastrut-
ture - cabine di prelievo, impianti di riduzione della pressione, reti di distribuzione,
punti di riconsegna - principalmente di proprietà, che consentono di prelevare il gas
dalla rete nazionale di trasporto e di riconsegnarlo alle società di vendita in prossi-
mità delle utenze finali. Nei punti di prelievo viene anche effettuata l’odorizzazione
del gas per renderne percepibile la presenza in caso di dispersioni, dato che il metano
è per sua natura inodore. Nell’ambito delle sue attività, Italgas effettua nei punti di
prelievo e in quelli di riconsegna la misura della quantità di gas distribuito.
Leader del mercato italiano, la Società opera in oltre 1.400 aree comunali e gestisce
una rete di oltre 50.000 chilometri, con 5,7 milioni di contatori attivi; attraverso la
controllata Napoletanagas gestisce, inoltre, il servizio di distribuzione del gas a Napoli
e in altri 129 comuni della Campania.
SUB (Strumento Unico di Budget)
17
2.3 Il caso di studio
Il progetto prevede la realizzazione di uno strumento unico per la gestione integrata dei
processi di budgeting e forecasting del Gruppo Snam. Tale strumento dovrà consentire:
• l’amministrazione dei processi di Budgeting e Forecasting per le società del
gruppo;
• l’inserimento, da parte degli utenti, degli importi pianificati relativi ai conti ai
quali essi sono abilitati;
• la realizzazione dell’analisi degli scostamenti tra il dato registrato a consuntivo
e quello degli scenari di pianificazione;
• la possibilità, per gli utenti, di analizzare i dati presenti a sistema (sia quelli
pianificati che quelli di consuntivo), navigando in maniera semplice attraverso
le varie dimensioni d’analisi;
• la gestione unificata di un sistema di reporting istituzionale.
• l’integrazione con gli attuali sistemi (rappresentati in Figura 2.1) con cui il
nuovo applicativo deve interfacciarsi, sia in input (con flussi di anagrafiche e
dati dai sistemi alimentanti che li gestiscono) sia in output (verso sistemi che
utilizzano le informazioni prodotte per eseguire ulteriori elaborazioni);
Il sistema dovrà inoltre possedere il requisito della facilità di utilizzo da parte degli
utenti attraverso la definizione di interfacce user-friendly e intuitive.
Tra le funzioni aziendali interessate, le principali risultano essere il Controllo di
Gestione, l’area Pianificazione e Controllo e la Direzione ICT.
Il processo di pianificazione dovrà prevedere il coinvolgimento di utenti appartenenti
a tutte le unità delle società del gruppo, secondo una modalità bottom up, tipica dei
processi di budgeting partecipativi. Dovranno dunque essere definite delle maschere di
imputazione che consentano agli utenti di pianificare gli incroci di propria competenza;
tali maschere dovranno poter essere visualizzate da tutti gli utenti che hanno gli
opportuni diritti. Gli utenti dovranno avere la possibilità di pianificare i dati in
corrispondenza dei livelli più bassi della gerarchia organizzativa e dovranno poi essere
previste delle logiche di aggregazione dei dati sui livelli gerarchici più alti.
Gli utenti, durante la fase di inserimento dei dati, dovranno avere a disposizione
più scenari di confronto, a seconda dello scenario oggetto di pianificazione. La tabella
seguente mostra, per ogni scenario di pianificazione, gli scenari di confronto necessari.
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Scenario di pianificazione Scenari di confronto
Budget Terzo forecast dell’anno precedente e
consuntivo dei periodi contabilmente chiusi.
Primo forecast Budget e consuntivo dei periodi
contabilmente chiusi.
Secondo forecast Primo forecast e consuntivi relativi alla
prima trimestrale, con l’aggiunta dei
consuntivi dei periodi contabilmente chiusi.
Terzo forecast Secondo forecast e consuntivi relativi alla
seconda trimestrale, con l’aggiunta dei
consuntivi dei periodi contabilmente chiusi.
Per i mesi da pianificare l’utente deve avere la possibilità di riproporre i dati del-
l’ultimo scenario di pianificazione disponibile per i singoli mesi, confermare il valore
per il totale annuo dell’ultimo scenario di pianificazione disponibile (in questo caso il
sistema propone la mensilizzazione del delta tra il valore del totale annuo e la somma
dei consuntivi) o imputare valori ex novo (per i singoli mesi o il totale annuo).
Gli utenti (solo quelli con gli opportuni diritti di accesso) dovranno avere poi la
possibilità di interrogare i dati presenti a sistema, realizzando delle analisi multidi-
mensionali, utilizzando semplici fogli elettronici Excel.
Per quanto riguarda la reportistica, dovranno essere realizzati dei report cosiddetti
“istituzionali”, cioè dei rapporti informativi statici da distribuire all’interno dell’orga-
nizzazione. Tali report dovranno poter essere visualizzati tramite l’interfaccia Web ed
eventualmente scaricati in formato Pdf oppure in un formato accessibile utilizzando
Microsoft Excel. Inoltre dovranno essere definite delle profilazioni a livello di singolo
report, per fa sì che ogni utente possa visualizzare solo i report di sua competenza.
Il sistema SUB dovrà integrarsi con gli attuali sistemi, rappresentati in Figura 2.1,
costituendo un elemento di integrazione e unificazione di dati provenienti da fonti
diverse ed eterogenee. In particolare, tra i sistemi mostrati in Figura 2.1, SAP R/3
è il sistema ERP utilizzato, tra l’altro, per gestire la contabilità generale e contiene
dunque i dati di consuntivo; SAP BW è invece il sistema multidimensionale usato
dagli utenti per effettuare analisi multidimensionali sui dati di contabilità generale.
Hyperion Financial Management è utilizzato per la gestione finanziaria, mentre Piteco
è il sistema che permette la gestione della tesoreria. Infine i sistemi Oracle HR e
CsAmmPers sono utilizzati per la gestione del personale.
Il processo di ETL (Extract, Transform and Load) dovrà gestire i flussi di estrazione di
dati pianificati, di dati di consuntivo (in modo da consentire di realizzare l’analisi degli
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Figura 2.1: I sistemi sorgente.
scostamenti) e di metadati provenienti dai molteplici sistemi sorgente. In particolare
dovranno essere previsti dei flussi da SAP R/3 per caricare in SUB i dati di consuntivo
e le anagrafiche di alcune dimensioni. Inoltre gli utenti non pianificheranno tutti
i conti in SUB, ma quelli relativi agli investimenti saranno pianificati sul modulo
PS di SAP R/3; questo perché gli utenti pianificano i dati sugli investimenti ad un
livello di granularità molto fine mentre SUB conterrà i dati ad un livello più sintetico.
Gli utenti, però, hanno manifestato l’esigenza di visualizzare in SUB anche i dati
pianificati in PS, sebbene in forma più aggregata; dunque dovrà essere previsto anche
un flusso di ripresa dei pianificati da SAP PS. Si dovranno inoltre prevedere dei
flussi da Oracle Hyperion HFM per estrarre le gerarchie di riclassificazione del conto
economico per natura e per destinazione. Infine dovranno essere previsti anche flussi
di output dei dati verso SAP BW, Oracle Hyperion HFM e Piteco.
L’architettura dovrà prevedere tre ambienti: un ambiente di sviluppo, utilizzato per
attività di sviluppo applicativo, di system test e di training da un numero limitato
di utenti, un ambiente di pre-produzione, usato per UAT (User Acceptance Test),
Integration Test e Stress Test e in caso di necessità come ambiente di disaster recovery
e un ambiente di produzione, utilizzato per la gestione dei dati reali e l’operatività
on-line; quest’ultimo deve poter essere usato simultaneamente da un elevato numero
di utenti (intorno a settecento) nei periodi di pianificazione.
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3 PROGETTAZIONE
CONCETTUALE
Nel capitolo presente verranno proposti dei modelli concettuali di data mart utiliz-
zando il formalismo del Dimensional Fact Model.
In particolare, nella prima sezione verranno esaminati i principali requisiti di analisi
esposti dagli utenti e nella seconda verrà presentato un modello concettuale “iniziale”
a partire dalle analisi. Nell’ultima sezione, dopo aver illustrato una parte del database
dal quale saranno estratti i dati per alimentare il nostro sistema, verrà invece proposto
un modello concettuale “candidato” partendo dai dati operazionali.
3.1 Specifica dei requisiti di analisi
Nel corso delle riunioni preliminari con i referenti di SNAM e delle società controllate
sono stati individuati alcuni requisiti che il sistema è tenuto a soddisfare. Per quanto
riguarda il processo di pianificazione, la gerarchia organizzativa utilizzata è quella dei
centri di costo. La pianificazione parte dal livello di singolo centro di costo e successi-
vamente vi è una fase di approvazione a livello di unità organizzativa complessiva. La
granularità di tale attività è costituita dai singoli conti presenti nel Piano dei Conti,
i quali sono organizzati secondo un piano gerarchico avente un numero di livelli non
determinato.
Di seguito sono riportati i requisiti di analisi più importanti emersi.
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Processo Budget
N. Requisito di analisi Dimensioni Misure Metriche
1 Totale degli importi
pianificati, in riferimento
a un dato scenario di
pianificazione, per conto,
per centro di costo e per
mese (o per anno).
Conto (Codice,
Descrizione), Centro
di costo (Codice,
Descrizone), Data
(Mese, Anno),
Scenario (Nome,
Tipo)
Importo SUM(Importo)
2 Differenza tra il totale
degli importi pianificati e
il totale degli importi
rilevati a consuntivo, per
conto, per centro di costo
e per mese, in riferimento
a un dato anno.
Conto (Codice,
Descrizione), Centro
di costo (Codice,
Descrizione), Data
(Mese, Anno),
Scenario
Importo SUM(Importo)
3 Totale degli importi
pianificati, in riferimento
a un dato anno e a un
dato scenario di
pianificazione, per conto,
per comparto di centri di
costo e per mese.
Conto (Codice,
Descrizione), Centro
di costo (Codice,
Comparto), Data
(Mese, Anno),
Scenario
Importo SUM(Importo)
4 Totale degli importi
pianificati, in riferimento
a un dato anno e a un
dato scenario di
pianificazione, per conto,
per classe cespite (o per
tipo di classe cespite, o
per conto di
ammortamento della
classe cespite), per centro
di costo e per mese.
Conto (Codice,
Descrizione), Centro
di costo (Codice,
Descrizione),
Cespite (Classe,
Tipo, Conto
ammortamento,
Descrizione), Data
(Mese, Anno),
Scenario
Importo SUM(Importo)
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Processo Budget
N. Requisito di analisi Dimensioni Misure Metriche
5 Totale degli importi
pianificati per conto, per
centro di costo, per
società terza (o per
tipologìa di società terza)
e per mese.
Conto (Codice,
Descrizione), Centro
di costo (Codice,
Descrizione),
Partner (Società,
ICP/TP), Data
(Mese, Anno),
Scenario
Importo SUM(Importo)
6 Totale degli importi
pianificati, in riferimento
a un dato anno e a un
dato scenario di
pianificazione, per conto,
per centro di costo, per
tipo di origine del dato e
per mese.
Conto (Codice,
Descrizione), Centro
di costo (Codice,
Descrizione),
Origine dato, Data
(Mese, Anno),
Scenario
Importo SUM(Importo)
7 Conto Economico di
budget riclassificato per
natura e per destinazione,
in riferimento a un dato
anno, per centro di costo
e per mese.
Conto (Codice,
Descrizione), Centro
di costo (Codice,
Descrizione), Data
(Mese, Anno),
Scenario
Importo SUM(Importo)
8 Totale degli importi
pianificati relativi al costo
lavoro, in riferimento a
un dato anno e a un dato
scenario di pianificazione,
per centro di costo, per
qualifica dei dipendenti (o
per tipo di qualifica) e
per mese.
Conto (Codice,
Descrizione), Centro
di costo (Codice,
Descrizione),
Qualifica (Qualifica,
Tipo), Data (Mese,
Anno), Scenario
Importo SUM(Importo)
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Processo Budget
N. Requisito di analisi Dimensioni Misure Metriche
9 Totale degli importi
pianificati, in riferimento
a un dato anno e a un
dato scenario di
pianificazione, per conto,
per centro di costo, per
tipologia di ordine di
manutenzione e per mese.
Conto (Codice,
Descrizione), Centro
di Costo (Codice,
Descrizione), Ordine
di Manutenzione,
Data (Mese, anno),
Scenario
Importo SUM(Importo)
Come affermato in [Albano 13] la granularità del singolo fatto determina il tipo di
analisi che possono essere effettuate sui dati; in generale è preferibile scegliere una
granularità fine in modo da rendere possibili eventuali analisi dettagliate. Nel nostro
caso gli utenti sono interessati alla pianificazione e alle analisi sui singoli conti.
Fatto: Valorizzazione di un conto
Descrizione Dimensioni
Preliminari
Misure Preliminari
Un fatto riguarda la
valorizzazione di un conto,
relativo ad un singolo centro di
costo, per un dato mese , in un
particolare scenario,
eventualmente riferito ad una
particolare classe cespite e ad
una certa qualifica professionale,
proveniente da una specifica
origine dato, eventualmente
associato ad una particolare
società terza e a uno specifico
tipo di ordine di manutenzione.
Conto, Centro di
costo, Data, Scenario,
Origine dato, Partner,
Cespite, Qualifica,
Ordine di
manutenzione
Importo
Di seguito si descrivono le dimensioni specificando per ognuna di esse il nome, una
descrizione e la granularità.
Dimensioni
Nome Descrizione Granularità
Conto Il singolo conto oggetto di pianificazione. Un conto.
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Dimensioni
Nome Descrizione Granularità
Centro di costo I singoli centri di costi in cui è ripartita la
struttura organizzativa.
Un centro di
costo.
Data Dimensione temporale cui si riferiscono gli
importi pianificati.
Un mese.
Scenario Il momento istituzionale al quale si
riferiscono gli importi.
Uno scenario.
Partner Dimensione che distingue le transazioni
verso le società intercompany (facenti parte
del gruppo Snam), le transazioni verso
società del perimetro ENI e le transazioni
verso società terze.
Una società
terza.
Cespite La classe cespite a cui si riferisce il conto. Una classe
cespite.
Origine dato Dimensione che indica la fonte da cui
proviene l’importo pianificato.
Un’origine dato.
Qualifica La qualifica professionale dei dipendenti
della società.
Una qualifica.
Ordine di
manutenzione
La tipologia di ordine a cui si riferisce il
conto.
Un tipo di
ordine.
Per ogni dimensione si elencano gli attributi e una breve descrizione.
Conto
Attributo Descrizione
Codice conto Il codice assegnato al conto in contabilità.
Descrizione conto La descrizione del conto.
Conto Padre Il conto di cui il conto corrente è un sotto-conto.
Centro di costo
Attributo Descrizione
Codice cdc Il codice assegnato al centro di costo dalla società.
Descrizione cdc La descrizione del centro di costo.
Comparto Un raggruppamento di centri di costo.
Cdc padre Il centro di costo di livello superiore.
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Data
Attributo Descrizione
Mese Un mese.
Anno Un anno.
Partner
Attributo Descrizione
Società La società.
ICP/TP Indica se si tratta di una società
intercompany, di una società partner o
di una società terza.
Scenario
Attributo Dimensione
Nome scenario Lo scenario (consuntivo, primo
forecast, secondo forecast, terzo
forecast o budget).
Tipo scenario L’attributo indica se si tratta di uno
scenario di consuntivo o di
pianificazione.
Origine dato
Attributo Descrizione
Origine dato La fonte dalla quale provengono gli importi.
Cespite
Attributo Descrizione
Classe cespite La classe cespite.
Tipo cespite Individua il tipo di aliquota
d’ammortamento applicabile alla
classe cespite.
Conto ammortamento Il conto contenente
l’ammortamento per quella
classe cespite.
Descrizione classe cespite La descrizione della classe
cespite.
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Qualifica
Attributo Descrizione
Qualifica professionale La specifica qualifica professionale.
Tipo qualifica Attributo che indica se si tratta di
qualifica dirigenziale o meno.
Ordine di manutenzione
Attributo Descrizione
Tipo ODM Il tipo di ordine di manutenzione.
Descrizione tipo ODM La descrizione del tipo di ordine.
Di seguito vengono descritte le gerarchie dimensionali, specificando per ogni dimen-
sione le possibili gerarchie fra gli attributi e il loro tipo. La dimensione viene omessa
se non presenta alcuna gerarchia.
Gerarchie Dimensionali
Dimensione Descrizione Tipo di gerarchia
Conto Codice conto → Conto padre Ricorsiva
Centro di costo Codice cdc → Cdc padre Ricorsiva
Partner Società → ICP/TP Bilanciata
Data Mese → Anno Bilanciata
Centro di costo Codice cdc → Comparto Incompleta
Scenario Nome scenario → Tipo scenario Bilanciata
Cespite Classe cespite → Tipo cespite Bilanciata
Cespite Classe cespite → Conto ammortamento Bilanciata
Qualifica Qualifica professionale → Tipo qualifica Bilanciata
Per quanto riguarda il tipo di strategia utilizzato per trattare le dimensioni con at-
tributi che possono cambiare nel tempo, come riportato in [Albano 13], le tipologie
di trattamento delle modifiche possibili sono quattro, di cui le prime tre si consi-
derano quando qualche attributo dimensionale cambia raramente (slowly changing
dimensions), mentre la quarta nel caso di attributi che cambiano di frequente:
• Perdita di storia (Tipo 1). Il valore dell’attributo dimensionale che cambia
viene sostituito con il nuovo valore; è la soluzione più semplice ed immediata,
ma si perde la possibilità di storicizzare i cambiamenti.
• Storicizzazione (Tipo 2). Si aggiunge una nuova riga alla tabella dimensio-
nale, creando di fatto una entità nuova. Tutti i fatti precedenti alla modifica
fanno riferimento alla vecchia entità, mentre tutti i fatti successivi alla modifica
fanno riferimento a quella nuova. In questo modo il caricamento dei dati si com-
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plica, aumentano i dati della dimensione, ma si ha la possibilità di storicizzare
il cambiamento.
• Storicizzazione con data cambiamento (Tipo 3). Con questo trattamento
si memorizza, oltre che alla storia, anche il momento temporale in cui avviene
il cambiamento. Per ottenere questo risultato è necessario sostituire l’Attributo
con tre campi: Attributo, Nuovo_Attributo, Data_Modifica.
• Elevata frequenza di cambiamento (Tipo 4). Per gli attributi dimensionali
che cambiano molto frequentemente si possono prevedere due tabelle dimensio-
nali, una contenente gli attributi che rimangono immutati e una contenente gli
attributi che variano.
Nel nostro caso non interessa la storicizzazione dei cambiamenti e quindi, come
riportato in tabella, tutte le dimensioni sono trattate con il tipo 1.
Trattamento delle modifiche
Nome Granularità Trattamento
Conto Il conto Tipo 1
Centro di costo Il centro di costo Tipo 1
Cespite Il cespite Tipo 1
L’unica misura rilevante per le analisi è l’importo di un conto, la quale è semi-
additiva rispetto alla dimensione Scenario, in quanto non ha senso aggregarla con
la funzione SUM su scenari diversi, mentre può essere aggregata sulle altre dimensioni
raggruppando i dati in base allo scenario oppure filtrando per uno specifico scenario.
Misure
Misure Descrizione Aggregabilità Calcolata
Importo L’importo pianificato o
misurato a consuntivo di
un conto.
Semi-additiva No
3.2 Progettazione concettuale iniziale
Nella modellazione concettuale iniziale, come affermato in [Albano 13], è definito
uno schema concettuale del data mart partendo dalle analisi che gli utenti vogliono
eseguire. Tale modello costituisce un’utile descrizione formale dei requisiti di analisi
emersi.
Il modello concettuale iniziale è stata rappresentata in Figura 3.1 utilizzando il Mo-
dello Dimensionale dei Fatti (Dimensional Fact Model).
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Figura 3.1: Modello concettuale iniziale
3.3 Progettazione concettuale candidata e finale
In questa fase, dopo aver analizzato i dati disponibili, viene definito un modello con-
cettuale del data mart partendo dai dati operazionali. Lo schema risultante rifletterà
la struttura sottostante dei dati.
Presentazione dei sistemi sorgenti
Le sorgenti che alimentano il sistema SUB sono molteplici e per poter realizzare quan-
to descritto nella modellazione concettuale è stato necessario integrare e trasformare
i dati con un processo molto dispendioso, come descritto meglio nel Capitolo 6. Il
sistema ERP SAP R/3, che contiene tra l’altro i dati sulla contabilità generale, rap-
presenta la fonte principale dalla quale vengono estratti i dati e le dimensioni. In tale
sistema sorgente sono presenti centinaia di tabelle, dunque in Figura 3.2 presentia-
mo solo quelle più importanti per la soluzione SUB. Inoltre ognuna di queste tabelle
contiene un numero elevato di attributi ma ci limitiamo a rappresentare solo quelli
più utili. I vincoli rappresentati in figura (chiavi primarie e chiavi esterne) non sono
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presenti nella base di dati ma sono stati aggiunti all’immagine solo per semplificare
la comprensione dei collegamenti tra le tabelle.
Figura 3.2: Tabelle più interessanti in SAP R/3
Di seguito si dà una breve descrizione del contenuto tabelle riportate in figura:
• SNAM_CSKB e SNAM_SKB1 contengono le informazioni sui conti, quindi le voci di
costo o di ricavo; in particolare gli attributi KSTAR e SAKNR indicano il codice del
conto, KATYP indica se il conto è una voce di costo o di ricavo, DATBI e DATAB
l’inizio e fine di validità del conto, ERDATE la data in cui il conto è stato inserito
nel piano dei conti.
• SNAM_CSKS e SNAM_CSKT contengono le anagrafiche dei centri di costo e dei centri
di profitto; nel dettaglio l’attributo KOSTL indica il codice del cenntro, PRCTR il
codice del centro di profitto ed LTEXT la descrizione del centro.
• SNAM_T880 e SNAM_T001 possiedono le informazioni sulle società terze e società
partner; la tabella SNAM_T_880 contiene il codice (RCOMP) e il nome (NAME1) di
tutte le società, mentre la tabella SNAM_T001 il nome (BUTXT) solo delle socie-
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tà partner; in questo modo riusciamo a derivare l’attributo ICP/TP: le società
presenti in SNAM_T880 e non in SNAM_T001 sono le società terze.
• SNAM_AUFK è la tabella che contiene tutti gli ordini; l’attributo AUART indica il
tipo ordine.
• SNAM_ANLA contiene le informazioni sui cespiti; l’attributo ANLN1 è il cespite,
mentre ANLKL la classe cespite.
• SNAM GLPCA contiene l’importo (l’attributo KSL) il mese (POPER), l’anno (RYEAR)
del conto e i riferimenti alle altre tabelle.
• SET_LEAF e SET_NODE vengono utilizzate per costruire le gerarchie dei conti e dei
centri di costo; in particolare la tabella SET_LEAF contiene tutte le foglie il cam-
po SETNAME indica il codice del conto o del centro di costo. La tabella SET_NODE
contiene i nodi gerarchici nella forma padre (l’attributo SETNAME) - figlio (l’attri-
buto SUBSETNAME). Gli attributi SETCLASS e SUBSETCLASS specificano di quale
gerarchia si tratta.
Per poter derivare la qualifica associata ai conti di pianificazione del costo del lavoro
si è utilizzato un file in formato CSV che viene estratto dal sistema di gestione del
costo del lavoro CsAmmPers. In questo file abbiamo per ogni combinazione di voce
di pianificazione e società una qualifica associata.
Classificazione delle tabelle interessanti
Come affermato in [Albano 13] le tabelle interessanti possono essere classificate in tre
categorie:
• Entità Evento, sono tabelle i cui record rappresentano eventi d’interesse per
i processi di business da analizzare. Le tabelle, per esser considerate entità
evento, devono possedere due requisiti: descrivere eventi che si verificano in
un certo istante e contenere misure o quantità che possono essere aggregate.
In questa categoria rientra la tabella SNAM_GLPCA, la quale soddisfa entrambi i
requisiti in quanto ha gli attributi RYEAR e POPER (rispettivamente l’anno e il
mese) e l’attributo KSL (l’importo del conto).
• Entità Componente, definiscono i dettagli per ogni entità evento e sono legate
ad esse da una relazione uno a molti; costituiscono la base per la progettazione
delle dimensioni nel modello concettuale. Le tabelle SNAM_CSKB, SNAM_SKB1,
SNAM_CSKS, SNAM_T880, SNAM_AUFK, SNAM_ANLA e SET_LEAF possono essere con-
siderate entità componente.
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• Entità di Classificazione, sono tabelle collegate ad una entità componente
da una catena di relazioni uno a molti; queste entità in genere rappresentano
gerarchie integrate nello schema dei dati. In questa categoria rientrano le tabelle
SNAM_CSKT, SNAM_T001 e SET_NODE.
Non si rilevano grosse differenze rispetto a quanto ottenuto nella modellazione con-
cettuale a partire dalle analisi e pertanto il modello concettuale finale, come riportato
in Figura 3.3, è uguale a quello presentato nella sezione precedente.
Figura 3.3: Modello concettuale finale
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4 AMBIENTE DI SVILUPPO
In questo capitolo verranno descritti i principali strumenti attraverso i quali è stato
implementato lo Strumento Unico di Budget. Il capitolo è particolarmente corposo,
ciò è conseguenza dell’approfondimento che si è reso necessario per comprendere gli
strumenti utilizzati (in particolare il MOLAP Server Oracle Essbase). Per questo
motivo si è ritenuto doveroso spiegarne le logiche di funzionamento e il modo in cui
sono integrati tra loro. Nel presente capitolo, sono inoltre illustrati specifici termini
e concetti di cui ci si è avvalsi anche nei capitoli successivi, pertanto la sua lettura
(in particolare per le Sezioni 4.2, 4.3 e 4.4) è propedeutica alla comprensione degli
altri capitoli. Infine è necessario precisare come non tutte le funzionalità e tutte le
modalità di utilizzo di tali strumenti sono state illustrate ma solo quelle effettivamente
impiegate per realizzare lo strumento SUB.
Nel realizzare tale capitolo si è fatto riferimento a numerosi manuali utente accessibili
dal sito ufficiale [Oracle 13].
4.1 Componenti applicative utilizzate dal sistema SUB
Come piattaforma tecnico-applicativa su cui realizzare il nuovo sistema la società
cliente ha scelto Oracle Hyperion Enterprise Performance Management (EPM) 11.
Oracle Hyperion EPM è la suite di Oracle che comprende i tool per lo Strategy Mana-
gement, i processi di pianificazione, Budgeting and Forecasting, la chiusura finanziaria
e il reporting, il Profitability and Cost Management. In particolare, tra i tool che com-
pongono la suite, Oracle Hyperion Planning è utilizzato per supportare i processi di
pianificazione, budgeting e forecasting.
Gli specifici strumenti utilizzati sono:
• Oracle Hyperion Planning, per la gestione e il monitoraggio del processo di
pianificazione e per la realizzazione delle maschere di input;
• Oracle Hyperion Essbase, il sistema MOLAP che gestisce i modelli multidimen-
sionali;
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• Oracle Hyperion Enterprise Performance Management Architect (EPMA), per
la gestione centralizzata dei metadati delle dimensioni e delle gerarchie dei cubi
multidimensionali;
• Oracle Data Integrator (ODI), per i processi ETL;
• Oracle Hyperion Financial Reporting, per la creazione di report cosiddetti isti-
tuzionali, cioè tendenzialmente statici e destinati ad essere distribuiti all’interno
dell’organizzazione, anche ad utenti che si trovano a livelli gerarchici più alti ri-
spetto a quelli che si occupano di imputare i dati a sistema ed effettuare analisi
multidimensionali;
• Oracle Hyperion Smart View For Office, per la creazione di report dinamici e
per dare la possibilità agli utenti "avanzati" di eseguire analisi OLAP sui dati e
di caricare dati a sistema;
• Oracle Db, per costituire un punto d’appoggio (staging area) alle attività di
ETL.
Tramite Hyperion Planning è stato gestito il processo di pianificazione e sono sta-
te realizzate la maschere di inserimento dati, attraverso le quali gli utenti possono
pianificare i conti di loro competenza. Le applicazioni Planning sono state create
utilizzando lo strumento Hyperion EPM Architect, tramite il quale sono state gestite
anche le dimensioni, le gerarchie e gli elementi di ogni dimensione. Planning non si
occupa della memorizzazione e delle aggregazioni dei dati ma ciò è invece opera del
Multidimensional DBMS Hyperion Essbase, il quale è un sistema MOLAP che imple-
menta la tabella dei fatti direttamente in un modello multidimensionale (data cube)
e memorizza i dati in strutture di array multidimensionali. I dati presenti nel da-
tabase multidimensionali possono essere analizzati, eseguendo le classiche operazioni
OLAP, da un foglio elettronico Excel client utilizzando Smart View, un componente
aggiuntivo di Essbase per Microsoft Excel. Sempre a partire dai dati presenti nei
database multidimensionali Essbase sono stati realizzati dei report sostanzialmente
statici, seppur con un minimo grado di dinamicità, utilizzando Hyperion Financial
Reporting; tali report possono essere visualizzati all’interno di pagine web, in for-
mato pdf oppure esportati in fogli di lavoro Excel. Infine attraverso ODI sono stati
realizzati i flussi ETL che principalmente estraggono i dati di consuntivo dai sistemi
sorgente (principalmente dal sistema ERP SAP R/3), li appoggiano in una base di
dati relazionale Oracle, effettuano le necessarie operazioni di pulizia e trasformazione
e infine li caricano nei database multidimensionali Essbase.
La Figura 4.1 schematizza le componenti della piattaforma Oracle EPM previste per
la soluzione SNAM.
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Figura 4.1: Le componenti applicative di SUB.
4.2 Oracle Hyperion Planning
Oracle Hyperion Planning è lo strumento che è stato utilizzato per la gestione della
pianificazione e del monitoraggio del processo di budgeting e forecasting.
Applicazioni Planning
Un’applicazione Planning è un insieme integrato di dimensioni e membri dimensio-
nali, utilizzata per soddisfare le esigenze di pianificazione degli utenti. Una tale
applicazione deve necessariamente contenere una dimensione per ognuno dei seguenti
tipi:
• Scenario, distingue i dati relativi ai diversi momenti istituzionali (nel nostro
caso Consuntivo, Budget, Primo Forecast, Secodo Forecast e Terzo Forecast);
• Year , contiene gli anni a cui si riferiscono i dati;
• Period, tiene traccia del dettaglio all’interno dell’anno con cui si vogliono
monitorare i dati (nel nostro caso mesi e totale annuo);
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• Account, contiene i conti, i driver e le misure necessarie al processo di pianifi-
cazione;
• Entity, è relativa alla struttura di responsabilità e rappresenta la base su cui
costruire il processo approvativo. In altri termini tale dimensione identifica le
entità organizzative elementari sulle quali viene effettuata la pianificazione (nel
progetto SUB tali entità sono i centri di costo); in seguito, attraverso il processo
approvativo quanto pianificato per ogni entità viene aggregato per andare a
comporre il budget o il forecast complessivo della società.
A queste dimensioni obbligatorie se ne possono aggiungere altre di tipo Generic.
Una particolare tipologia di dimensioni utilizzabile è costituita dalle dimensioni at-
tributo, le quali non devono essere necessariamente presenti e rappresentano caratte-
ristiche delle dimensioni standard. Una dimensione attributo, se prevista, deve ne-
cessariamente essere associata a una e una sola dimensione standard, la quale viane
chiamata dimensione base in relazione a quella dimensione attributo. Una dimen-
sione standard può essere la dimensione base per più dimensioni attributo. Dopo
aver associato la dimensione attributo con la dimensione base, a ogni membro della
dimensione base può essere associato uno e un solo membro foglia della dimensione
attributo. Attraverso le dimensioni attributo è possibile raggruppare e analizzare i
membri di dimensioni standard in base ai membri delle dimensioni attributo. Un
esempio di dimensione attributo, che è stata creata in SUB, è Tipo cespite, la quale
è utilizzata per distinguere le classi cespite (che rappresentano il livello di granularità
più fine della dimensione Cespite) in base al tipo di aliquota d’ammortamento appli-
cabile. Tale dimensione attributo è stata associata alla dimensione standard Cespite,
dunque Cespite è la dimensione base per la dimensione attributo Tipo cespite. I
membri della dimensione attributo Tipo cespite, come i membri di tutte le altre
dimensioni, possono essere poi organizzati in gerarchie. In seguito, ad ogni classe
cespite può essere associata una foglia della dimensione Tipo cespite, cioè ad ogni
classe cespite viene associata una tipologia di aliquota di ammortamento. In questo
modo è poi possibile ad esempio selezionare nei report solo le classi cespite di una
particolare tipologia oppure raggruppare gli importi in base alla tipologia di classe
cespite alla quale si riferiscono.
In Planning, e più in generale in Essbase, tutti gli elementi dimensionali sono chiamati
membri; inoltre non esiste il termine “misure” ma quelle che in [Albano 13] sono
chiamate misure sono inserite in una particolare dimensione, di tipo Account, i cui
membri possono essere messi in gerarchia allo stesso modo dei membri delle altre
dimensioni, ottenendo così quelle che, sempre in [Albano 13], sono chiamate misure
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calcolate.
Un’applicazione Planning può contenere da uno a cinque Plan, ognuno dei quali cor-
risponde a un documento contabile; in seguito quando vengono creati gli elementi
dimensionali bisogna associarli con almeno un tipo di Plan. Dunque i membri e le
dimensioni possono essere specifici per un singolo Plan oppure condivisi. La presenza
di più Plan in un’applicazione consente di creare molteplici prospetti contabili all’in-
terno della stessa applicazione, condividendo i membri, le gerarchie e le dimensioni
che sono comuni tra i vari documenti.
Lo strumento Hyperion Planning permette di creare le maschere di inserimento dei
dati (descritte nel paragrafo successivo) e più in generale di gestire il processo di
budgeting. Non si occupa invece della memorizzazione e delle aggregazioni dei dati,
ma utilizza il motore di calcolo del Multidimensional DBMS Hyperion Essbase. Per
integrare i due strumenti quando si realizza un’applicazione Planning viene creata
automaticamente dal sistema una corrispondente applicazione Essbase. Nell’appli-
cazione Essbase viene inoltre creato, per ogni Plan di cui è composta l’applicazione
Planning, un database multidimensionale (o cubo) di tipo BSO (Block Storage Op-
tion), all’interno del quale sono effettivamente memorizzati i dati, e un profilo (outli-
ne) contenente i metadati e quindi tutti i membri gerarchici definiti. In seguito tutte
le modifiche apportate all’applicazione Planning vengono automaticamente riportate
anche nell’applicazione Essbase. In questo modo le maschere di imputazione definite
in Planning visualizzano i dati contenuti nei cubi Essbase e i dati inseriti tramite tali
maschere vengono direttamente immessi nei database multidimensionali. Un’appli-
cazione Planning può dunque essere vista come un’applicazione Essbase estesa con
le funzionalità di supporto al processo di budgeting offerte dallo strumento Hyperion
Planning.
Gestione e monitoraggio del processo di pianificazione
Attraverso Hyperion Planning viene gestito l’inserimento dei dati nel sistema, con-
sentendo di creare delle maschere d’imputazione (data entry form) che permettono
agli utenti la visualizzazione e l’inserimento dei dati di pianificazione attraverso una
pagina web. Esse sono oggetti simili ai report, con la differenza che non sono utiliz-
zate per analizzare i dati ma per inserirli nel sistema. Alle maschere di input possono
inoltre essere associate delle regole che consentono di effettuare calcoli al momento
del salvataggio dei dati immessi dagli utenti.
Il layout delle maschere d’imputazione è composto da quattro elementi principali:
punto di vista o point of view (POV), pagine, righe e colonne.
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Il punto di vista determina il contesto per pagine, righe e colonne, agendo così da
filtro nelle selezioni. Dunque, se ad esempio la dimensione Scenario è impostata a
Budget nel punto di vista, allora tutti i dati immessi nelle pagine, nelle righe e nelle
colonne saranno inseriti nello scenario di budget. Nel punto di vista è selezionato un
membro per ogni dimensione scelta come dimensione POV della form e tale membro
non può essere modificato dall’utente.
L’asse delle pagine dà agli utenti la possibilità di lavorare con griglie che contengono
una porzione più piccola di dati. È possibile definire dei menu a tendina per dare agli
utenti a possibilità di selezionare la pagina.
Righe e colonne definiscono la griglia in cui gli utenti inseriscono i dati. Su tali as-
si possono anche essere definite delle formule, le quali eseguono calcoli matematici
sui membri della griglia. Una formula è composta da riferimenti alla griglia, opera-
tori aritmetici e funzioni matematiche; ad esempio una formula di questo tipo può
consentire di calcolare la varianza in percentuale tra due colonne.
Figura 4.2: Esempio di maschera di input.
L’immagine in Figura 4.2 mostra un esempio di maschera di input; si può notare che
sulle righe sono presenti i conti, sulle colonne i mesi e il totale annuo e nel punto di
vista è impostato il 2013 come anno e il primo forecast come scenario. Le celle in
bianco sono quelle sulle quali è possibile scrivere (si riferiscono ai livelli foglia delle
varie gerarchie), mentre quelle in grigio possono essere solo visualizzate.
Quando si costruisce il layout di una maschera occorre selezionare almeno una di-
mensione per l’asse delle righe e una per quello delle colonne e non selezionare la
stessa dimensione in più assi. Nel layout delle maschere è anche possibile scegliere un
particolare valore di un attributo (cioè un membro di una dimensione attributo), se-
lezionando così tutti i membri della dimensione associata (alla dimensione attributo)
che possiedono tale valore.
Per semplificare le maschere e renderle riutilizzabili si possono inserire negli assi e
nel POV, anziché specifici membri dimensionali, le variabili utente, le quali sono
impostate da ciascun utente. Alle maschere è poi possibile associare delle business
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rule che consentono di effettuare calcoli e allocazioni sul database. Esse utilizzano la
stessa sintassi dei Calculation script (descritti nella sezione successiva) ma hanno delle
funzionalità aggiuntive, come ad esempio la possibilità di utilizzare le variabili utenti
e di richiedere degli input dagli utenti quando vengono lanciate. È inoltre possibile
fare in modo che, tali business rule, siano eseguite nel momento in cui l’utente apre
la form oppure effettua un salvataggio dei dati.
Planning consente poi di monitorare il sistema di pianificazione, attraverso le Task
List e il Workflow Approvativo.
Un task è un’attività che deve essere svolta dall’utente a sistema, ne sono un esempio
l’inserimento dei dati in una maschera, il lancio di una business rule, l’apertura di
un report, l’approvazione del dato ecc. Le Task List sono elenchi di task assegnati
agli utenti finali, che servono a guidarli nel processo di pianificazione. Attraverso la
creazione di Task List è possibile definire ad esempio la sequenza delle attività che
l’utente deve eseguire e le scadenze di ciascuna.
Il Workflow Approvativo consente invece di gestire il processo di inserimento e ap-
provazione dei dati. Nelle versioni bottom up gli utenti “imputatori” effettuano la
pianificazione degli importi al livello organizzativo più basso (che nel nostro progetto
sono i singoli centri di costo). Tra gli imputatori vi è una particolare categoria di
utenti, “i promotori”, i quali si occupano del controllo e della conferma dei dati da in-
viare agli “approvatori”. Una volta ottenuto l’assenso da questi ultimi, i dati vengono
aggregati ai livelli organizzativi superiori, andando così a costituire il budget com-
plessivo della società; se l’approvazione non c’è si torna invece allo step precedente,
con una nuova fase di inserimento e di approvazione.
4.3 Oracle Hyperion Essbase
Essbase, come affermato in [Oracle 13] è un “OLAP database software” o MDBMS
(Multidimensional Database Management System). Esso consente di creare e gestire
dei database multidimensionali, cioè repository nei quali sono memorizzati i dati con
strutture di array miltidimensionali, implementando la tabella dei fatti direttamen-
te come un cubo multidimensionale. Un’applicazione Essbase è invece una sorta di
contenitore che può comprendere più database. Essbase fornisce inoltre enormi po-
tenzialità di calcolo, in particolare un’ampia libreria di funzioni (ad esempio funzioni
finanziarie o funzioni per il calcolo della varianza tra i membri di una dimensione
ecc.), per soddisfare complesse richieste di analisi.
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L’architettura di Essbase è composta da tre livelli: un Client tier che comprende i
client Essbase come ad esempio Oracle Hyperion Smart View for Office, unMiddle-tier
che include servizi come Oracle Essbase Administration Services e un Database-tier
che è costituito dal server Essbase. La comunicazione tra il client e il middle tier e
tra il middle e il database tier avviene tramite http, mentre le comunicazioni tra le
sorgenti di dati e il catalogo dei metadati con il middle e il database tier avvengono
tramite JDBC e ODBC. Tutte le componenti delle applicazioni Essbase risiedono
sul server, che fornisce numerose funzionalità analitiche da un’unica infrastruttura.
Il client si occupa solo di recuperare e visualizzare i dati che si trovano sul server.
Essbase fornisce un linguaggio di accesso ai database multidimensionali (MaxL) con
il quale è possibile automatizzare i task di amministrazione e manutenzione.
Administration Services è l’interfaccia di Essbase per gli amministratori di sistema; es-
sa è una console che consente di progettare, sviluppare e gestire più server, applicazioni
e database da un unico punto d’accesso.
Le applicazioni OLAP, come già affermato, devono necessariamente fornire, tra le altre
cose, una visione multidimensionale dei dati e importanti capacità di calcolo. I data-
base multidimensionali sono dunque fondamentali nei sistemi OLAP per aggregare,
calcolare e recuperare una varietà di sottoinsiemi di dati.
Outline di un database
L’outline di un cubo Essbase è la struttura che ne definisce tutti i metadati; esso
mostra le dimensioni e i membri in una struttura ad albero e indica le relazioni
strutturali, matematiche e di consolidamento tra i membri. La struttura definita
nell’outline determina come sono memorizzati i dati nel database. Quando viene
creato un cubo Essbase viene creato automaticamente l’outline, il quale ha lo stesso
nome del database e viene memorizzato in un file con estensione .otl. In Figura 4.3
è mostrata una parte dell’outline di un’applicazione SUB.
Il livello di consolidamento più alto nell’outline del database è costituito dalle dimen-
sioni. Una dimensione è composta da uno o più membri e a loro volta ogni membro
può essere composto da altri membri. Quando viene creata una dimensione occorre
specificare come consolidare i valori dei suoi singoli membri. Un consolidamento (o
gerarchia) è costituito da un insieme di membri in un ramo dell’albero dell’outline.
Essbase per descrivere i ruoli e le relazioni tra i membri dell’outline utilizza i seguenti
termini:
• un membro padre è un membro che ha un ramo sotto di esso;
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Figura 4.3: Parte dell’outline di un’applicazione SUB.
• un membro figlio ha un padre sopra di sé;
• due o più membri sono detti fratelli se sono figli dello stesso padre e si trovano
alla stessa generazione;
• i discendenti di un certo membro sono tutti i membri che si possono raggiun-
gere percorrendo i rami che scendono da quel membro;
• gli antenati di un certo membro sono tutti i membri che si possono raggiungere
percorrendo i rami che salgono da quel membro;
• la radice è il membro che non ha nessun membro padre;
• una foglia è un membro che non ha figli;
• la generazione si riferisce al livello di consolidamento sotto una dimensione.
La radice è la generazione uno e i numeri di generazione crescono di un’unità
scendendo nell’outline dalla radice alle foglie;
• il livello si riferisce anch’esso al consolidamento sotto una dimensione ma l’or-
dinamento numerico è invertito rispetto a quello usato per le generazioni: le
foglie hanno livello zero e il livello della radice varia a seconda della profondità
del ramo che si percorre.
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Confronto tra Database BSO e Database ASO
Esistono due tipi di storage per i database Essbase: BSO (Block Storage Option)
e ASO (Aggregate Storage Option). La differenza principale tra i due sta nel fatto
che un cubo BSO memorizza tutti i livelli di tutte le gerarchie, fornendo così ottime
prestazioni nel recupero dei dati ma richiedendo un’elevata quantità di memoria;
pertanto un database BSO non è “scalabile”, in quanto diventa inefficiente se il numero
di dimensioni e la quantità di dati sono molto elevati. Un database ASO (la cui logica
di funzionamento è più simile a quella di un data warehouse relazionale) memorizza
tutte le foglie, mentre i livelli superiori sono memorizzati solo per alcune gerarchie.
Per le gerarchie non memorizzate i dati sono aggregati dinamicamente in run-time,
cioè quando vi è un’interrogazione dal client; un cubo ASO dunque è molto più”
leggero” rispetto ad un BSO.
Un database ASO ha però delle limitazioni nelle capacità di calcolo in quanto non
supporta il Calculation Language, un linguaggio di programmazione procedurale spe-
cifico per Hyperion Essbase che dispone di un’ampia libreria di funzioni. Dunque, a
differenza dei cubi BSO, non è possibile definire le complesse formule per calcolare i
livelli superiori delle gerarchie. Inoltre per estrarre i dati da un cubo BSO vi sono tre
possibilità: utilizzare il linguaggio MDX, utilizzare un Report script e utilizzare un
Calculation script (la modalità più efficiente che però fornisce solo una formattazione
standard dei dati); quest’ultima modalità non è utilizzabile per i cubi ASO. Inoltre
nei database ASO è possibile esportare (in un flat file) solo le foglie (cioè i fatti)
mentre nei BSO il cubo con tutti i cuboidi.
Un’altra differenza sta nel fatto che, mentre nei cubi ASO, i dati sono automatica-
mente aggregati quando vi è un’interrogazione, nei cubi BSO questo non avviene (ad
eccezione dei membri definiti come DynamicCalc) e deve essere lanciato un opportuno
comando per calcolare gli aggregati. Ad esempio, supponiamo di avere un database
BSO con due dimensioni: Misure e Data, che la dimensione Misure abbia un unico
membro di nome Importo e la dimensione Data abbia due livelli: il Mese e l’Anno.
Supponiamo poi di caricare i dati per i dodici mesi senza lanciare nessun comando di
aggregazione. Se a questo punto effettuiamo un’analisi in SmartView con l’importo
in riga e i mesi sulle colonne otteniamo quanto caricato (Figura 4.4); se però provia-
mo a fare un roll-up sulla dimensione Data per visualizzare il totale annuo, ci verrà
restituito il valore #MISSING (Figura 4.5).
Allo stesso modo, se carichiamo i dati sia sui singoli mesi che sul totale annuo, poi
modifichiamo i dati dei singoli mesi e proviamo a visualizzare il totale annuo, que-
st’ultimo non rifletterà le modifiche effettuate sui singoli mesi. Per poter visualizzare
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Figura 4.4: Situazione dopo aver inserito i dati sui singoli mesi.
Figura 4.5: Roll-up sul totale annuo dopo aver inserito i dati solo sui singoli mesi.
correttamente il totale annuo è necessario, dopo aver caricato o modificato i dati,
lanciare un comando d’aggregazione. I comandi Essbase di aggregazione sono il CALC
ALL, che aggrega i dati su tutte le dimensioni, il CALC DIM <NomeDimensione> (nel-
l’esempio CALC DIM Data) invece aggrega i dati sulla dimensione <NomeDimensione>.
Tali comandi possono essere lanciati in vari modi, ad esempio dalla console Essbase,
all’interno di un Calculation Scipt, da un foglio elettronico client Excel tramite il
componente SmartView, oppure può essere realizzata una procedura che lancia auto-
maticamente un comando d’aggregazione quando l’utente effettua un inserimento di
dati. In questo modo otteniamo quanto riportato in Figura 4.6.
Figura 4.6: Totale annuo dopo l’aggregazione
Inoltre ci si può limitare ad aggregare solo una fetta del cubo utilizzando il comando
FIX (<MembroDimensione1>, <MembroDimensione2>...)...ENDFIX. Ad esempio il
seguente calcolo seleziona la versione bozza (v1), il primo Forecast, l’anno 2014 ed
effettua un’aggregazione su tutte le restanti dimensioni.
FIX (V1, FCT1, FY13)
CALC DIM (Qualifica ,PARTNER ,OrigineDato ,
CESPITE ,ODM ,CDC, Conto, Mese);
ENDFIX
Infine un’altra differenza sta nel fatto che nei cubi ASO è possibile inserire i dati solo
sulle foglie, mentre nei BSO è possibile caricare incroci dimensionali a qualsiasi livello
gerarchico (ad esempio è possibile caricare direttamente il totale annuo). Questo
potrebbe generare due effetti indesiderati:
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• Incoerenze nei dati, quando vengono caricati i dati sia sulle foglie che sui
nodi è possibile che il dato presente su un nodo padre sia diverso dalla somma
dei dati sui figli;
• Perdita di dati, quando vengono caricati solo i livelli superiori e viene lanciata
un’aggregazione. Ad esempio se inseriamo i dati sul totale annuo senza inserirli
sui singoli mesi (quindi abbiamo dei #MISSING sui mesi) e lanciamo un’ag-
gregazione sulla dimensione Data perdiamo quanto caricato sul totale annuo e
otterremo il valore #MISSING anche lì. Per evitare questo effetto è possibile
restringere il raggio della regola d’aggregazione oppure allocare prima i dati sui
livelli inferiori e poi lanciare l’aggregazione.
In particolare, nelle applicazioni Planning, una proprietà degli elementi della dimen-
sione di tipo Version è la VersionType che può essere Bottom up oppure Target. Se
impostata come Bottom up è possibile caricare solo le foglie, se impostata come Target
anche i nodi.
Tutti i cubi creati nelle nostre applicazioni sono di tipo BSO e d’ora in avanti con i
termini cubo Essbase o database Essbase ci si riferirà sempre al tipo BSO.
Dimensioni dense o sparse e modalità di memorizzazione dei dati
Quando viene creata una dimensione occorre impostarne la proprietà Dimension Sto-
rage Type come densa o sparsa. In Essbase la distinzione tra dimensioni sparse e dense
è molto importante perché impatta notevolmente sulle prestazioni e sull’occupazione
di memoria. Una dimensione è sparsa se i dati non sono uniformemente distribuiti
ma sono presenti solo su una piccola percentuale dei suoi membri, viceversa è densa.
Essbase per memorizzare ed accedere ai dati utilizza due tipi di strutture interne:
blocchi di dati e sistema di indici. Viene creato un blocco per ogni combinazione
unica di membri di dimensioni standard sparse per le quali esiste un data value (cioè
un dato). Un blocco è un array multidimensionale che contiene una cella per ogni
possibile combinazione di membri di dimensioni dense; le celle in un blocco sono
ordinate in base all’ordine dei membri delle dimensioni dense nell’outline del database.
Essbase crea inoltre una voce nell’indice per ogni blocco; dunque l’indice contiene
una voce per ogni combinazione di membri di dimensioni sparse per le quali esiste un
dato. Per le dimensioni attributo, invece, non vengono memorizzati i dati ma essi sono
calcolati dinamicamente quando l’utente effettua interrogazioni. Inoltre le dimensioni
attributo possono essere associate solo a dimensioni standard sparse. Ogni dato è poi
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memorizzato in una cella del blocco e dunque ci si riferisce ad un dato specificando
le sue coordinate lungo ogni dimensione standard.
Il dato può essere espresso utilizzando l’operatore cross-dimensionale (->); ad esempio
con VDC_702309 -> V1 -> FCT1 -> FY14 -> GEN ci si riferisce all’importo pianifi-
cato per la voce di costo 702309, relativo al primo forecast 2014, per il mese di gennaio,
nella versione bozza. Quando Essbase effettua la ricerca di un dato per un particolare
incrocio utilizza l’indice per individuare il relativo blocco; poi, all’interno del blocco,
cerca la cella contenente il valore per l’incrocio cercato. I blocchi possono includere
celle che non contengono valori e le celle vuote sono indicate con #MISSING. Se
si abilita la compressione dei dati, Essbase comprime sul disco i blocchi con valori
#MISSING, espandendo ogni blocco solo quando esso viene portato in memoria. I
blocchi e l’indice sono memorizzati sul disco rispettivamente in file con estensione .pag
e .ind. L’indice, siccome contiene puntatori solo per i blocchi esistenti, consente di
trattare efficientemente i database sparsi, che sono molto frequenti nelle applicazioni
reali.
Ad esempio, supponiamo di avere un outline con cinque dimensioni: tre dense (A, B,
C) e due sparse (D, E), come riportato di sotto.
A (Densa)
a1
a2
B (Densa)
b1
b11
b12
b2
b21
b22
C (Densa)
c1
c2
c3
D (Sparsa)
d1
d2
d21
d22
E (Sparsa)
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e1
e2
e3
Essbase crea un blocco per ogni combinazione di membri delle dimensioni sparse
D ed E per le quali esiste un dato. In Figura 4.7 è mostrato il blocco costruito in
corrispondenza dell’intersezione tra i membri densi d22 ed e3.
Figura 4.7: Blocco creato in corrispondenza della combinazione d22 -> e3
Dunque è molto importante selezionare attentamente quali dimensioni standard set-
tare come sparse e quali come dense, in modo che i blocchi non contengano tante celle
vuote, minimizzando così l’occupazione di spazio sul disco e migliorando le prestazioni.
Se ad esempio vengono impostate tutte le dimensioni come sparse Essbase crea bloc-
chi che consistono in singole celle; siccome viene creata una voce dell’indice per ogni
blocco in questo caso ne è creata una per ogni dato esistente. Questa configurazio-
ne genera un indice che occupa un’elevata quantità di memoria e fa sì che Essbase
impieghi molto tempo per cercare uno specifico blocco nell’indice.
Se invece, nel caso opposto, impostiamo tutte le dimensioni come dense Essbase
crea un unico, enorme blocco sparso e un indice composto da una sola voce. Nelle
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applicazioni sparse questa configurazione richiede un’occupazione di memoria migliaia
di volte maggiore rispetto a quella ottimale.
Settando in maniera opportuna le dimensioni sparse e dense si riesce ad ottenere un
indice relativamente piccolo con pochi densi blocchi, riducendo così l’occupazione di
memoria e minimizzando i tempi di recupero dei dati.
Un altro fattore da tenere in considerazione nell’impostare le dimensioni come dense o
sparse è la loro frequenza di cambiamento. L’aggiunta, la rimozione o lo spostamento
di un membro in una dimensione densa comporta la necessità per Essbase di rico-
struire tutti i blocchi, dunque un’operazione che può impiegare molto tempo; invece
per le dimensioni sparse tali azioni comportano solo la rimozione o l’inserimento di
un nuovo blocco. Ne consegue che, come regola generale, le dimensioni modificate
frequentemente non andrebbero impostate come dense.
Proprietà Data Storage dei membri
Una proprietà importante da specificare per ogni membro dimensionale è il Data
Storage, che definisce dove e quando i membri sono memorizzati. I possibili valori che
può assumere questa proprietà sono:
• Store Data, il membro memorizza dati; questo è il valore predefinito per la
proprietà.
• Dynamic Calc, i dati associati con il membro non sono memorizzati ma ven-
gono calcolati dinamicamente quando vi è un’interrogazione dal client; quando
la richiesta è completata i dati sono eliminati e ricalcolati ad ogni richiesta
successiva. Impostando dei membri come Dynamic Calc si riduce il tempo di
calcolo del database ma si aumenta il tempo di recupero dei dati per tali mem-
bri. E’ conveniente assegnare questo valore ai membri di dimensioni dense che
sono calcolati come semplice aggregazione di altri membri in modo da ridurre
la dimensione dei blocchi.
• Dynamic Calc and Store, i dati sono calcoati dinamicamente solo quando
vi è una richiesta dal client (non sono calcolati se viene lanciato un comando
CALC ALL o CAL DIM) ma, a differenza dei Dynamic Calc, quando la richiesta è
completata i dati vengono memorizzati e non eliminati.
• Shared Member , i dati associati al membro sono memorizzati in un altro
membro con lo stesso nome; viene memorizzato dunque solo un riferimento al
membro che contiene effettivamente i dati, in questo modo Essbase memorizza i
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dati una volta sola. Il membro condiviso deve però essere nella stessa dimensione
del membro che memorizza i dati. Gli Shared Member consentono di definire
gerarchie alternative, le quali permettono di visualizzare gli stessi dati ma da
punti di vista diversi. Tali membri non possono avere figli e devono avere lo
stesso nome del membro base.
• Never Share, i dati associati al membro sono sempre memorizzati nel membro
stesso, che non può mai contenere un riferimento ad altri membri. Impostare
un membro come Never Share impedisce ad Essbase di sfruttare le cosiddette
relazioni di condivisione implicita, cioè se ad esempio un membro ha un solo
figlio e non è impostato come Never Share Essbase non memorizza i dati sul
membro padre ma questo condividerà i dati del figlio (conterrà un riferimento
al figlio). In alcuni casi è opportuno impostare dei membri come Never Share
per evitare incoerenze nei dati.
• Label Only, i membri non contengono dati ma sono utilizzati solo per rag-
gruppare altri membri e facilitare la navigazione e il reporting. Non è possibile
associare attributi ad un membro Label Only.
Membri calcolati in Essbase
I dati presenti sul database multidimensionale possono essere distinti in due tipologie:
dati calcolati, che sono derivati da un calcolo (o da un’aggregazione) e dati di input
che sono caricati direttamente. Per ogni membro dimensionale occorre specificargli,
per ogni Plan, l’operatore di consolidamento, il quale definisce come Essbase aggrega
i suoi dati quando viene effettuato il roll-up (cioè come viene costruita la funzione
d’aggregazione). I possibili operatori di consolidamento sono:
• +, viene sommato il valore del membro al risultato dei calcoli precedenti (effet-
tuati sui membri fratelli); è l’operatore predefinito.
• -, viene moltiplicato il valore del membro per -1 e poi il prodotto sommato ai
calcoli precedenti.
• *, viene moltiplicato il valore del membro al risultato dei calcoli precedenti.
• /, il risultato dei calcoli precedenti viene diviso per il valore del membro;
• %, il risultato dei calcoli precedenti viene diviso per il valore del membro e
moltiplicato per 100;
• ~, il valore del membro non viene considerato nel roll-up.
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I membri sono calcolati in ordine top down, quindi se un membro ha tre figli, i primi
due a partire dall’alto taggati con il + e il terzo con il *, Essbase calcola il membro
padre sommando i primi due e moltiplicando il risultato per il terzo.
In Essbase è possibile assegnare ai membri nell’outline delle formule, le quali creano
relazioni tra membri. Se ad un membro è associata una formula, il valore associato
a tale membro non sarà calcolato applicando gli operatori di consolidamento ai suoi
membri figli bensì determinando il risultato della formula. Le formule possono anche
essere inserite nei Calculation script. Esse possono includere operatori, funzioni, nomi
di membri e dimensioni e numeri. Essabse fornisce funzioni di vario tipo, come fun-
zioni booleane, che consentono di effettuare test condizionali, funzioni matematiche,
funzioni finanziarie, statistiche, di allocazione (che allocano i dati di input inseriti
sui nodi tra i membri figli) ecc. Se una formula utilizza membri Dynamic Calc le
prestazioni del calcolo ne risentono notevolmente poiché Essbase deve interrompere il
calcolo regolare per effettuare il calcolo dinamico.
Membri Dynamic Time Series
In Essbase è possibile calcolare i totali cumulati in due modi: utilizzando la funzione
@PTD in un calcolo batch oppure dinamicamente, cioè quando l’utente richiede i valori,
utilizzando i membri DTS (Dynamic Time Series). Per poter utilizzare i membri DTS
non è necessario creare dei nuovi membri, ma è sufficiente abilitare i DTS predefiniti
e associarli con un opportuno numero di generazione. Essbase mette a disposizione
otto membri DTS predefiniti, i quali forniscono otto livelli di totali cumulati:
• H-T-D (history-to-date)
• Y-T-D (year-to-date)
• S-T-D (season-to-date)
• P-T-D (period-to-date)
• Q-T-D (quarter-to-date)
• M-T-D (month-to-date)
• W-T-D (week-to-date)
• D-T-D (day-to-date)
I membri DTS non possono essere associati con la generazione 1, cioè la radice della
dimensione Period. I membri DTS abilitati non compaiono né come membri nella ge-
rarchia della dimensione Period, né nell’outline del database, ma vengono visualizzati
come commenti della dimensione Period nell’outline.
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Variabili di sostituzione
Le variabili di sostituzione sono dei placeholder per informazioni che cambiano rego-
larmente. Esse consentono di ridurre le modifiche manuali agli oggetti perché è suffi-
ciente modificare il valore della variabile affinché il cambiamento sia riflesso ovunque
essa sia stata usata. Ad esempio in SUB molti report, formule, calcoli di aggregazione
ecc. si basano sullo scenario di pianificazione correntemente aperto; quest’informazio-
ne è presente nella variabile &ScenPian e dunque quando si chiude uno scenario e se
ne apre un altro non è necessario modificare tutti i report, le formule e i Calculation
script ma è sufficiente modificare il valore della variabile. Le variabili di sostituzione
possono essere definite a livello di server, in questo caso sono accessibili da qualsiasi
applicazione e database sul server Essbase, a livello di applicazione, fornendovi accesso
da tutti i database all’interno dell’applicazione, o a livello di singolo database.
Calculation script
Essbase consente di definire dei Calculation script, i quali sono dei file di testo con
estensione .csc che contengono insiemi di istruzioni che specificano come calcolare i da-
ti nel database. I Calculation script consentono di eseguire calcoli diversi rispetto alle
operazioni matematiche e di consolidamento definiti nell’outline. Alcune importanti
operazioni che è possibile eseguire nei Calculation script sono:
• calcolare l’intero database (cioè ottenere tutti i possibili cuboidi) utilizzando il
comando CALC ALL;
• calcolare una serie di dimensioni con il comando CALC DIM ;
• calcolare un sottoinsieme del database utilizzando i comandi FIX...ENDFIX
oppure EXCLUDE...ENDEXCLUDE;
• calcolare una formula che è associata al membro nell’outline specificando il nome
del membro seguito dal punto e virgola;
• definire una formula che sovrascrive il valore risultante dal calcolo dell’outline;
• dichiarare e utilizzare variabili temporanee;
• utilizzare variabili di sostituzione e variabili d’ambiente;
• cancellare dei dati tramite i comandi CLEARDATA e CLEARBLOCK;
• copiare un intervallo di celle in un altro intervallo;
• creare test condizionali;
50
4.3 Oracle Hyperion Essbase
• esportare i dati in file di testo, file binari o tabelle relazionali.
Calcolare una dimensione significa calcolare tutti i possibili totali e sotto-totali di
quella dimensione. Ad esempio, supponiamo di avere la dimensione Data composta
da tre livelli: i mesi, i trimestri e il totale annuo e di aver inserito i valori sui singoli
mesi. Il comando CALC DIM Data consente di ottenere i totali di ogni trimestre e il
totale annuo.
In un Calculation script non è possibile né calcolare un membro di tipo Dynamic
Calc, né rendere un membro Dynamic Calc il target di una formula.
Ristrutturazione del database
Un’operazione molto importante per un database multidimensionale Essbase è la
ristrutturazione, la quale è un’operazione time-consuming che riflette le modifiche
effettuate all’outline sull’organizzazione dei dati sul disco. La ristrutturazione può
essere implicita o esplicita. La prima è avviata da Essbase quando viene effettuata
una modifica all’outline che richiede un cambiamento nell’organizzazione dei dati,
mentre la seconda viene avviata manualmente. La ristrutturazione implicita può
essere di tre tipi:
• densa, avviata quando viene aggiunto, modificato o eliminato un membro di
una dimensione densa. Essbase ristruttura i blocchi di dati nei file .pag e crea
nuovi file di dati; i blocchi vuoti non vengono rimossi. Durante la ristruttura-
zione dei blocchi Essbase rigenera automaticamente l’indice, così che le sue voci
puntino ai nuovi blocchi. La ristrutturazione densa è quella più time-consuming
e se il cubo è molto grande può impiegare moltissimo tempo;
• sparsa, avviata quando viene aggiunto, modificato o eliminato un membro di
una dimensione sparsa. Essbase in questo caso ristruttura l’indice creando nuovi
file. La ristrutturazione dell’indice è relativamente veloce e il tempo impiegato
dipende dalla dimensione dell’indice;
• outline-only, quando i cambiamenti influenzano solo l’outline Essbase non
ristruttura i file dei dati e dell’indice. Esempi di queste modifiche sono cambia-
menti del nome di un membro oppure cambiamenti ad un membro impostato
come Dynamic Calc.
La ristrutturazione esplicita consiste in una ristrutturazione densa seguita dalla ri-
mozione dei blocchi vuoti.
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4.4 Oracle Hyperion EPM Architect
Per creare e gestire le applicazioni, le dimensioni, le gerarchie e i membri dimensionali
si è utilizzato lo strumento Oracle Hyperion EPM Architect, un componente di Ora-
cle EPM dal quale è possibile creare, gestire e distribuire tutti i tipi di applicazioni
Hyperion (applicazioni Planning, applicazioni Financial Management e applicazioni
Essbase) all’interno di un’unica interfaccia. Tale strumento consente anche di gestire
e condividere dimensioni tra più applicazioni, oltre che utilizzare dimensioni indipen-
denti che sono presenti solo in una particolare applicazione. In EPMA, dopo aver
creato o modificato le applicazioni è possibile validarle e poi distribuirle allo specifico
prodotto Hyperion (Hyperion Planning nel nostro caso); finché l’applicazione non vie-
ne distribuita le modifiche sono visibili solo all’interno di EPMA. Ad esso è possibile
accedere tramite Oracle Hyperion Workspace (l’ambiente per il login e la profilazio-
ne degli utenti, oltre che per l’accesso alle funzionalità delle applicazioni Hyperion,
raggiungibile dal browser web digitando l’URL nella barra degli indirizzi).
EPMA fornisce un’interfaccia diretta alle applicazioni EPM di qualunque tipo (ap-
plicazioni Planning nel nostro caso) e consente anche di importare dati da flat file e
da tabelle relazionali; in Figura 4.8 è mostrata la sua architettura.
Figura 4.8: Architettura di EPM Architect.
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Importazione delle dimensioni
EPM Architect consente di importare le dimensioni in applicazioni EPM da tabelle
relazionali (le cosiddette interface table), oppure da flat file.
Le interface table possono essere di due tipi: di sistema o definite dall’utente. Le
prime sono create automaticamente durante la configurazione e sono utilizzate nel-
lala creazione e nell’esecuzione dei profili d’importazione. Le tabelle o viste definite
dall’utente possono invece essere utilizzate per caricare i membri, le gerarchie, il Pro-
pertyArray e le proprietà per una dimensione, purché siano referenziate nelle tabelle
di sistema.
Per poter importare delle dimensioni da tabelle interfaccia o da flat file è necessario
creare prima un profilo d’importazione, il quale contiene informazioni importanti sulle
dimensioni da importare.
4.5 Oracle Data Integrator
I flussi ETL nel progetto SUB sono stati realizzati utilizzando lo strumento Oracle
Data Integrator (ODI). I vantaggi principali dell’utilizzo di tale tool sono i seguenti:
• semplicità di utilizzo;
• più facile comprensibilità dei processi realizzati (grazie all’utilizzo di oggetti
grafici) e di conseguenza più facile manutenibilità;
• possibilità di visualizzare il codice che viene effettivamente eseguito dal tool;
• possibilità di inserire codice in molteplici linguaggi, non solo SQL ma anche ad
esempio linguaggi dei sistemi operativi e il linguaggio di scripting Jython;
• integrazione, tramite i Knowledge Module con molteplici sistemi; in particolare è
stato possibile leggere e scrivere su basi di dati Oracle, file di testo, cubi Essbase
ed estrarre dati dai sistemi SAP R/3 e SAP BW;
• portabilità dei progetti d’integrazione in ambienti diversi tramite i concetti di
architettura logica e di contesto.
Topologia
In Oracle Data Integrator molta importanza è assunta dalla topologia, la quale consi-
ste nella rappresentazione logica e fisica dell’architettura e dei componenti definiti in
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ODI. Siccome generalmente i progetti di integrazione nel corso del loro ciclo di vita
esistono in diversi ambienti (ad es. nel progetto SUB sono stati definiti un ambiente
di sviluppo, uno di pre-produzione e uno di produzione), tramite la topologia ODI
facilita la definizione e la manutenzione di tali ambienti, dei server e dei progetti
esistenti su essi. All’interno della topologia vengono gestiti: l’architettura fisica, i
contesti, l’architettura logica, gli agenti, i linguaggi e i repository.
L’architettura fisica definisce le caratteristiche dei diversi elementi del sistema infor-
mativo che sono utilizzati all’interno di ODI.
I componenti fisici che memorizzano i dati strutturati sono chiamati data server, i
quali descrivono le connessioni ai server e database fisici. Un data server deve essere
sempre collegato ad una singola tecnologia ed esempi di data server sono istanze di
database e File System.
Gli schemi fisici indicano invece la posizione fisica dei singoli datastore (ad es.tabelle,
flat file ecc.) all’interno di un data server. Tutti gli schemi fisici ai quali si ha bisogno
di accedere all’interno di ODI devono essere registrati sotto i corrispondenti data
server. Esempi di schemi fisici sono gli schemi di database.
All’interno di uno schema fisico i Data Schema contengono le strutture dati fisiche,
ad esempio tabelle, flat file o elementi di un file XML.
L’architettura logica consente agli sviluppatori di identificare come un unico sche-
ma logico un gruppo di schemi fisici simili, cioè contenenti datastore strutturalmente
identici, ma posizionati in luoghi diversi. Dunque uno schema logico è un alias che
consente allo stesso identificativo di essere assegnato a tutti gli schemi fisici che con-
tengono le stesse strutture di datastore. L’obiettivo dell’architettura logica è quello
di assicurare la portabilità di procedure e modelli in diversi ambienti d’esecuzione.
Un contesto rappresenta uno degli ambienti sui quali vengono eseguiti i progetti d’in-
tegrazione. Essi collegano i componenti dell’architettura fisica “reale” del sistema
informativo con i componenti dell’architettura logica sulla quale gli utenti di ODI
lavorano. All’interno di un dato contesto ogni schema logico deve essere collegato ad
uno e un solo schema fisico. Gli sviluppatori fanno sempre riferimento alla visione
logica definita nella topologia, la quale descrive gli schemi logici; essi sono una rap-
presentazione degli schemi fisici in maniera indipendente dalla loro implementazione
fisica. In questo modo tutto lo sviluppo è reso indipendente dalla posizione fisica
delle risorse alle quali fa riferimento. Solo durante l’esecuzione l’informazione logica è
collegata alle risorse fisiche tramite il contesto d’esecuzione. Dunque lo stesso scenario
può essere eseguito su server fisici e applicazioni diverse, quindi in ambienti diversi,
semplicemente specificando contesti diversi.
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Nella topologia sono anche definiti i linguaggi che possono essere utilizzati nella fase
di sviluppo; esempi di linguaggi utilizzati nel nostro progetto sono l’Oracle SQL e il
Jython (un’implementazione del linguaggio Python scritta in Java).
Infine nella topologia sono memorizzate le informazioni sui repository di ODI e sugli
agenti, i quali sono componenti java che orchestrano l’esecuzione dei job (package,
scenari, interfacce d’integrazione ecc.).
In Figura 4.9 è rappresentata la visione logica e fisica dell’infrastruttura di ODI.
Figura 4.9: Visione logica e fisica dell’infrastruttura di ODI.
Metadati
In ODI i metadati, cioè le descrizioni delle strutture dati, sono contenuti nei modelli
e gestiti all’interno del Designer Navigator.
Un modello è la descrizione di un insieme di datastore e corrisponde ad un gruppo di
strutture dati memorizzate in uno schema fisico. Un modello è associato a uno schema
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logico definito nella topologia. I modelli e i loro componenti si basano sul paradigma
relazionale, dunque con i concetti di tabella, campo, chiave ecc. I modelli contengono
solo i metadati e non una copia dei dati reali, inoltre possono essere raggruppati in
cartelle e all’interno di un modello possiamo avere più sotto-modelli.
All’interno dei modelli abbiamo i datastore, ognuno dei quali rappresenta una struttu-
ra dati, che può essere una tabella, un flat file o qualsiasi altra struttura accessibile da
ODI. Anche i datastore sono basati sul paradigma relazionale, dunque sono composti
da colonne ed è possibile associarvi chiavi e riferimenti.
ODI consente di effettuare il cosiddetto Reverse-engineering di un modello, il che con-
siste nel processo di popolamento del modello recuperando i metadati dal data server
che contiene le strutture dati. In questo modo è sufficiente creare un modello nuovo
ed effettuarne il Reverse-engineering per ottenere tutti i datastore corrispondenti alle
strutture dati fisiche presenti nello schema fisico al quale è associato il modello.
È inoltre possibile in ODI effettuare il Reverse-engineering di un datastore, in questo
modo avrà automaticamente la stessa composizione (nome e tipo di colonne, chiavi e
riferimenti) della struttura dati alla quale è associato.
Sviluppare progetti d’integrazione
In Oracle Integrator i progetti sono organizzati in cartelle e sottocartelle. Le cartelle
contengono Package, interfacce e procedure.
Package
Un package è l’unità di esecuzione più grande e l’oggetto principale utilizzato per
generare gli scenari. Esso è un workflow composto da una sequenza di step orga-
nizzati in un diagramma di esecuzione. L’esecuzione di ogni step all’interno di un
package può avere due risultati: successo oppure fallimento. In base al risultato della
sua esecuzione uno step può diramarsi in un altro step. All’interno di un package
possiamo inserire vari tipi di step, come l’esecuzione di un’interfaccia, l’esecuzione di
una procedura, la dichiarazione, il settaggio, la valutazione o l’aggiornamento di una
variabile e i cosiddetti Oracle Data Integrator Tool. Alcuni degli ODI Tool che sono
stati utilizzati nei nostri flussi sono:
• OdiStartScen, il quale avvia uno scenario in modalità sincrona o asincrona.
• OS Command, il quale lancia un comando del sistema operativo;
• OdiFileMove, che sposta o rinomina un file o una cartella;
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• OdiFileWait, che effettua il polling su una cartella, cioè una scansione della
cartella ad intervalli temporali predefiniti, fino a quando o viene trovato un
determinato numero di file che soddisfano un particolare pattern oppure viene
raggiunto un certo timeout. Quando i file specificati sono trovati viene innescata
un’azione su tali file.
• OdiSleep, che interrompe l’esecuzione per un certo numero di millisecondi;
• OdiWaitForChildSession, il quale fa sì che la sessione corrente prima di poter
terminare attenda il completamento delle sessioni figlie, cioè lanciate utilizzando
il tool OdiStartScen.
Dopo che gli step sono creati, essi devono essere organizzati per formare una sequenza
d’esecuzione.
In Figura 4.10 è mostrato il diagramma di un Package. Senza entrare nel dettaglio di
ciò che realizza tale package si può notare che le frecce verdi indicano il flusso in caso
di successo dello step, quelle rosse in caso di fallimento. In particolare il package parte
con l’esecuzione della procedura CREATE_TEMPORARY, poi viene aggiornata la variabile
TEMP_PATH, eseguito un comando del sistema operativo e il tool OdiFileWait, il quale
cerca un file su una cartella specificata e se non lo trova, trascorso un certo periodo
di tempo, torna allo step precedente. Quando il file viene trovato si esegue il tool
OdiFileMove che sposta il file in una cartella diversa, viene lanciato uno scenario e
un OS Command e si torna al comando precedente; in caso di errori viene eseguito
un OS Command diverso e la procedura SUB_2_SAP_SEND_MAIL che invia un’e-mail
avvisando dell’errore. Dopo ciò il flusso torna di nuovo all’OS Command iniziale.
Figura 4.10: Esempio di package utilizzato in SUB.
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Interfacce d’integrazione
Un’interfaccia d’integrazione in ODI è un oggetto riutilizzabile (nel senso che la stessa
interfaccia può essere inserita in più package diversi) che permette il caricamento di un
datastore target con i dati estratti da uno o più datastore source e trasformati in base
a delle cosiddette regole dichiarative, cioè mappature dei campi, giunzioni, restrizioni
ecc. Nel momento dell’esecuzione le regole dichiarative vengono trasformate in codice
attraverso i Knowledge Module definiti nell’interfaccia.
La staging area è lo schema logico in cui sono eseguite alcune delle trasformazioni.
Come impostazione predefinita essa corrisponde allo schema logico target ma è pos-
sibile posizionarla in un posto diverso. Generalmente si sceglie per la staging area
uno schema logico diverso da quello target quando quest’ultimo non è adatto per tale
ruolo poiché la sua tecnologia non ha le capacità di trasformazione. Ad esempio nelle
interfacce del nostro progetto che caricano i dati su un file di testo oppure su un cubo
Essbase, per poter effettuare le trasformazioni, come staging area si è selezionato lo
schema di una base di dati Oracle.
In Figura 4.11 è mostrato un esempio di interfaccia che è stata realizzata nel corso del
progetto. Il nome dell’interfaccia è GNL_I_AMMORTAMENTI_PREGRESSI e, senza entrare
nel merito di ciò che realizza, si può osservare che essa mette in giunzione due datastore
(che sono due tabelle relazionali) SAP_EXT_DATE e GNL_S_AMMORT_PREGRE (a cui è as-
segnato l’alias A) utilizzando gli attributi GJAHR della tabella GNL_S_AMMORT_PREGRE
ed EXT_YEAR del datastore SAP_EXT_DATE. I record risultanti dalla giunzione sono in-
seriti nella struttura target in base alle regole definite nelle colonne di quest’ultima.
Si può notare che in alcuni campi viene inserito un valore costante, ad esempio in
SCENARIO viene immesso sempre il valore CONS, mentre in altri si applicano regole che
coinvolgono variabili, funzioni definite in ODI e funzioni Oracle. Ad esempio, per otte-
nere il valore da inserire nella colonna CONTO occorre applicare la funzione Oracle NVL,
alla quale viene passato come parametro il risultato della funzione ODI SET_CONTO.
Nel campo ANNO viene invece inserito il risultato della funzione ODI SET_YEAR, alla
quale viene passata, come parametro, la variabile SNAM_ANNO.
Procedure
In Oracle Data Integrator una procedura è costituita da un insieme di comandi che
possono coinvolgere tutte le tecnologie accessibili da ODI. Una procedura è dunque un
componente riutilizzabile che consente agli sviluppatori di raggruppare azioni che non
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Figura 4.11: Esempio di interfaccia d’integrazione.
si riuscirebbero ad eseguire all’interno di un’interfaccia. A differenza delle interfacce,
però, nelle procedure tutto il codice deve essere sviluppato manualmente.
Tale componente è composto da più cosiddette “righe di comando” (chiamate anche
step), ognuna delle quali può essere scritta in un diverso linguaggio; ogni riga di co-
mando può a sua volta contenere due comandi, uno cosiddetto source e uno target. Gli
step sono eseguiti in maniera sequenziale, ma alcuni di essi possono non essere eseguiti
se sono “controllati” da un’opzione. Le opzioni parametrizzano il codice dei comandi
e la decisione se uno step deve essere eseguito o meno, favorendo la riutilizzabilità del
codice. Esse sono definite a livello di procedura (inteso come oggetto a sé stante) ma
sono valorizzate all’interno di ciascun package in cui la procedura è inserita, dunque
vi si possono assegnare valori distinti in package diversi. I comandi all’interno di una
procedura possono essere scritti in vari linguaggi come SQL, PL/SQL, comandi dei
sistemi operativi e linguaggi di scripting (ad es. Jython e JavaScript).
Nelle procedure ODI è possibile realizzare un utile meccanismo chiamato Data bin-
ding, che consente di eseguire una certa azione per ogni riga restituita da un SQL
SELECT statement. Per ottenere ciò occorre specificare nel comando source di uno
step il SELECT statement e nel comando target il cosiddetto action code, cioè l’azione
da eseguire per ogni riga risultante dallo statement. L’action code può essere a sua
volta uno statement SQL oppure un “pezzo di codice” scritto in un qualsiasi altro
linguaggio utilizzabile in una procedura.
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Variabili e User Function
In Oracle Data Integrator una variabile è un oggetto che memorizza un singolo valore,
il quale può essere una stringa, un numero oppure una data. Essa può essere riutiliz-
zata in più componenti e aggiornata in run-time. Una variabile può avere un valore
predefinito nel momento della sua creazione e tale valore può essere passato come
parametro quando viene lanciato uno scenario che utilizza tale variabile. All’interno
di un package tale valore può anche essere settato, incrementato o aggiornato in base
al risultato di un’interrogazione SQL. La variabile è “risolta” quando il comando che
la contiene è eseguito dall’agente.
Oracle Data Integrator consente di definire delle funzioni personalizzate, chiamate
User Function, le quali possono essere utilizzate all’interno di interfacce (nelle map-
pature di colonne, nelle giunzioni e nelle restrizioni) e procedure semplificando la
manutenibilità del codice.
Scenari
In ODI l’automazione dei flussi d’integrazione è ottenuta mettendo in sequenza l’e-
secuzione di alcuni step in un package e generando da tale package uno scenario
contenente il codice eseguibile per ognuno degli step. Uno scenario è ottenuto dalla
generazione del codice (compilazione) da alcuni componenti ODI (package ma anche
interfacce, procedure e variabili), chiamati componenti source. Il codice dello scena-
rio, una volta generato, è “congelato” e tutte le successive modifiche degli elementi
che hanno contribuito a crearlo non lo coinvolgeranno in nessun modo. Per aggior-
nare lo scenario (ad es. per riflettere le modifiche degli elementi che lo hanno creato)
bisogna generare una nuova versione dello stesso oppure rigenerarlo, sostituendo in
questo caso la vecchia versione con la nuova.
Le variabili di scenario sono variabili utilizzate nell’oggetto da cui è stato generato
lo scenario e che devono essere impostate quando esso viene lanciato, parametrizzan-
done così il comportamento. Uno scenario può essere eseguito dall’interfaccia utente
oppure da riga di comando e può anche essere schedulata la sua esecuzione tramite
lo schedulatore interno di ODI oppure attraverso sistemi esterni.
Knowledge Module
I Knowledge Module (KM) sono dei componenti di Oracle Data Integrator che conten-
gono la “conoscenza” richiesta ad ODI per effettuare uno specifico insieme di opera-
zioni su una tecnologia specifica o su un insieme di tecnologie. Essi sono dei cosiddetti
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template di codice indipendente dalle regole dichiarative che devono essere elaborate.
Nella fase di progettazione gli sviluppatori creano, attraverso le interfacce, le regole
dichiarative che descrivono i processi d’integrazione e i KM vengono semplicemente
selezionati. Tali regole dichiarative vengono poi “fuse” con i KM per generare il codice
da eseguire in run-time. In run-time ODI invia tale codice per l’esecuzione ai sistemi
source e target.
In ODI esistono sei tipi di Knowledge Module, ma quelli utilizzati nel nostro progetto
sono i Reverse-Engineering Knowledge Module (RKM), gli Integration Knowledge
Module (IKM) e i Loading Knowledge Module (LKM). I primi sono utilizzati per
effettuare dei reverse-engineering “personalizzati”, essi si connettono alle applicazioni,
estraggono i metadati e li scrivono nei Work Repository di ODI; gli ultimi due sono
invece utilizzati nelle interfacce d’integrazione. In particolare un LKM si occupa
di estrarre e caricare i dati da un sistema sorgente alla staging area ed è utilizzato
dalle interfacce quando alcuni dei datastore source non risiedono sullo stesso server
della staging area. Esso definisce “come” i dati vengono spostati e un’interfaccia
può necessitare di più LKM quando utilizza datastore di sorgenti diverse. Un IKM si
occupa invece di scrivere i dati finali, trasformati, nella struttura dati target, definendo
“come” essi sono integrati. Ogni interfaccia può avere un singolo IKM e, quando è
avviato, si assume che tutti i caricamenti dai server remoti siano terminati.
Oracle Application Adapters for Data Integration
Gli Oracle Application Adapters for Data Integration forniscono i componenti soft-
ware specifici per integrare i dati di applicazioni aziendali, come ad esempio SAP,
Oracle E-Business Suite ecc. Un adapter è costituito da un gruppo di Knowledge
Module e in alcuni casi contiene anche una definizione di tecnologia per ODI.
Eseguire e monitorare i processi d’integrazione
Quando un task d’integrazione, che può essere ad esempio il reverse-engineering di
un modello, l’esecuzione di un’interfaccia o di uno scenario, viene lanciato su ODI ha
luogo una cosiddetta “esecuzione”. ODI genera il codice per l’esecuzione nella forma
di una “sessione”. Un Run-time Agent elabora tale codice, si connette ai sistemi
sorgente e target ed effettua l’operazione. I sistemi sorgente e target sono “localizzati”
dall’agente utilizzando un dato contesto d’esecuzione.
L’Operator Navigator mostra il codice eseguito, i risultati delle esecuzioni e mostra
poi, per ogni esecuzione terminata da errori il codice restituito, mentre per ogni
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esecuzione terminata con successo il numero di righe inserite, aggiornate o eliminate
e la durata in secondi dell’esecuzione.
In Figura 4.12 è rappresentata l’esecuzione di uno scenario. Lo step espanso corri-
sponde all’esecuzione dell’interfaccia mostrata in Figura 4.11. Si nota che come primo
task ODI prova a creare la tabella target ma restituisce un warning perché la tabella
esiste già. Nei task successivi viene effettuata la truncate table, inserite le nuo-
ve righe, nella sezione di destra le statistiche riportano che sono stati inseriti 1.344
record, viene effettuato il commit della transazione, analizzata la tabella target e ri-
costruiti gli indici su di essa. Selezionando i singoli step è possibile visualizzare il
codice effettivamente eseguito.
Figura 4.12: Esempio di sessione mostrata nel Designer Navigator.
4.6 Oracle Hyperion Smart View for Office
Smart View è un componente aggiuntivo di Oracle Hyperion per Microsoft Office
che consente di connettersi alle applicazioni Hyperion EPM dai fogli elettronici Ex-
cel e di interrogare i dati presenti in tali applicazioni, realizzando così delle analisi
multidimensionali in modo molto semplice.
Dopo aver installato tale componente, nel momento in cui si apre un foglio di lavoro
Excel, compare in esso un tab aggiuntivo chiamato “Smart View”. Nelle opzioni oc-
corre specificare alcune impostazioni fondamentali, come ad esempio se nell’effettuare
il drill-down su un certo membro il sistema deve elencare solo i figli del membro di
partenza, solo i discendenti sul livello più basso (le foglie), oppure tutti i discendenti.
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In Smart View le analisi ad hoc consentono di realizzare delle cosiddette “query ad
hoc”, cioè richieste al server del database multidimensionale, senza scrivere nessuna
funzione. Quando si avvia un’analisi ad hoc appare una finestra chiamata POV,
tramite la quale è possibile impostare il punto di vista come desiderato. Nel POV sono
riportate tutte le dimensioni disponibili tranne due che sono già presenti in griglia.
Dalla finestra POV è possibile scegliere su quale membro impostare la dimensione,
effettuando così un’operazione di slice. È possibile scegliere più membri per ogni
dimensione e applicare anche delle funzioni relazionali per, ad esempio, selezionare
tutti i figli, o tutti i discendenti, o i discendenti che si trovano a un particolare livello
o generazione, di un certo membro. Una dimensione presente nel POV può essere
spostata in griglia trascinandola nella cella in cui la si vuole inserire (sulle righe o
sulle colonne). Tale risultato può anche essere ottenuto digitando direttamente il
nome del membro dimensionale desiderato sulle righe o sulle colonne. Dunque un
altro modo per effettuare l’operazione di slice su una dimensione è quello di digitare
il nome di un suo membro sulle righe o sulle colonne. L’operazione di drill-down su un
certo membro può essere eseguita con un semplice doppio click sulla cella contenente
il membro; per eseguire il roll-up occorre invece un doppio click con il tasto destro
del mouse.
4.7 Oracle Hyperion Financial Reporting
Oracle Hyperion Financial Reporting è lo strumento utilizzato nel corso del lavoro
per realizzare i report cosiddetti istituzionali, cioè tendenzialmente statici e destinati
ad essere distribuiti all’interno dell’organizzazione, anche ad utenti che si trovano a
livelli gerarchici più alti rispetto a quelli che si occupano di imputare i dati a sistema
ed effettuare analisi multidimensionali con Smart View.
Tale strumento consente di presentare dati analitici graficamente, progettando report
che possono essere visualizzati all’interno di pagine Web, in formato PDF, oppure
esportati in formati accessibili da Microsoft Excel. Attraverso Financial Reporting
è possibile estrarre i dati, che si vogliono presentare nei report, da vari sistemi; nel
nostro caso essi sono estratti dai database multidimensionali Essbase.
In Financial Reporting gli oggetti (report objects) sono i componenti base per dise-
gnare report. Di seguito sono descritti brevemente gli oggetti principali.
L’intestazione (header) e il pié di pagina (footer) sono aree posizionate rispettivamente
in cima e in fondo ad ogni pagina di un report, nelle quali è possibile visualizzare del
testo; esse possono contenere anche altri oggetti.
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La casella di testo (text box) è un oggetto che può contenere del testo oppure funzioni
di testo, cioè ad esempio funzioni che restituiscono la data, il titolo o la descrizione
del report ecc.
Una griglia è una tabella, all’interno della quale vengono recuperati i dati tramite la
connessione a database esterni (cubi Essbase nel nostro caso). Essa è composta dagli
assi delle righe, delle colonne e delle pagine e dal punto di vista (point of view o POV);
l’intersezione tra una riga, una colonna, una pagina e un punto di vista definisce una
cella. Dopo aver specificato una connessione al database occorre definire il cosiddetto
dimension layout, cioè stabilire quali dimensioni inserire nelle righe, nelle colonne e
nelle pagine; le dimensioni che non sono collocate in nessuno dei tre assi saranno
mostrate agli utenti nella barra del POV. In seguito occorre specificare, per ogni
dimensione, i membri da visualizzare nel report finale. È possibile specificare i membri
singolarmente oppure utilizzando delle funzioni per selezionarli dinamicamente. Se si
assegnano dei membri all’asse delle pagine, il report finale conterrà una griglia per
ogni membro di tale asse. I membri selezionati per le dimensioni nel POV possono
essere modificati dall’utente che visualizza il report, ciò permette di personalizzare i
report ai bisogni degli utenti; per ogni dimensione presente nel POV può essere però
selezionato solamente un membro. Chi progetta il report può determinare il modo in
cui l’utente che lo visualizzerà potrà selezionare i membri nel POV; in particolare si
può fare in modo che l’utente possa scegliere qualsiasi membro della dimensione, un
membro da una lista oppure nessun membro (in questo caso la selezione è bloccata).
Nella selezione dei membri per le dimensioni della griglia è possibile scegliere dei
membri speciali, chiamati Prompt e Current Point of View, i quali conferiscono un
certo grado di dinamicità ai report creati. Il prompt agisce come una variabile che
chiede all’utente, nel momento in cui viene aperto il report, di selezionare i membri. Il
Current Point of View agisce anch’esso come una variabile, che sfrutta però i membri
selezionati nel POV per impostare i membri della dimensione.
È poi possibile definire dei filtri per visualizzare solo i membri che soddisfano delle
condizioni. Inoltre si possono aggiungere alla griglia righe e colonne che contengono
formule, ad esempio per calcolare il totale o la media dei dati presenti sulle righe o
sulle colonne. Una formula è composta da riferimenti alla griglia, funzioni e operatori
matematici. Le funzioni possono essere matematiche (ad es. la funzione Abs restitui-
sce il valore assoluto di un numero, o di una cella, passatogli come parametro) oppure
di testo (che restituiscono ad es. il titolo del report).
Infine vi è la possibilità di popolare una griglia con dati proveniente da database
diversi, specificando connessioni diverse per le singole righe o colonne.
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MULTIDIMENSIONALE
Il sistema SUB è stato implementato come una soluzione di tipo MOLAP (Multidi-
mensional OLAP), utilizzando il Multidimensional DBMS Oracle Hyperion Essbase.
Nella Sezione 5.1 si cercherà di spiegare il significato del termine OLAP, descriven-
do le differenze tra le applicazioni OLAP e le classiche applicazioni OLTP e infine
verranno discusse le differenze principali tra le soluzioni ROLAP e MOLAP. La se-
zione successiva conterrà una breve panoramica per illustrare i punti più importanti
della soluzione svilupata nell’ambito del progetto. Nella Sezione 5.3 si illustreranno
le applicazioni multidimensionali realizzate nel corso del lavoro, descrivendo le di-
mensioni che le costituiscono. Nella Sezione 5.4, invece, si descriveranno le scelte
seguite nell’implementazione e nella messa a punto dei database multidimensionali
che compongono le nostre applicazioni. Infine, nell’ultima sezione, verranno descritte
le modalità con le quali, nel corso del lavoro, sono stati gestiti i metadati, dunque le
dimensioni, le gerarchie e i membri dimensionali.
5.1 On-Line Analytical Processing
Con il termine OLAP (On-Line Analytical Processing) ci si riferisce alle analisi mul-
tidimensionali di grandi quantità di dati, attraverso modalità intuitive e interattive
nel cambiare le prospettive di analisi e il lvello di dettaglio dei dati.
Questo termine, come affermato in [Albano 13], "è stato proposto nel 1993 da E. F.
Codd come variante del termine OLTP (On-Line Transaction Processing) per caratte-
rizzare un nuovo approccio all’analisi dei dati di supporto alle decisioni che consentisse
ai dirigenti di passare dall’uso dei tradizionali e numerosi rapporti statici stampati pe-
riodicamente su carta, a rapporti in formato elettronico modificabili interattivamente
per ottenere rapidamente risposte a nuove richieste di analisi dei dati".
In seguito Nigel Pendse nel 2004 del documento “The OLAP Report”, nella pagina
web “What Is OLAP?” propone il modello FASMI (Fast Analysis of Shared Multi-
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dimensional Information) per caratterizzare in modo più semplice i sistemi OLAP
come segue:
• Veloce (Fast). La “O” in OLAP richiede che tali sistemi, usati di solito in
modo interattivo, devono fornire rapidamente i risultati – generalmente in alcuni
secondi e raramente in più di 20 o 30 secondi. Questo livello di prestazioni ‘e
cruciale per invogliare gli analisti a lavorare efficacemente sui dati.
• Analisi (Analysis). La “A” in OLAP richiede che tali sistemi devono fornire
un ampio repertorio di funzioni analitiche riducendo al minimo la necessità di
doverle definire con opportuni programmi.
• Condiviso (Shared). Di solito un sistema OLAP è una risorsa condivisa e
quindi devono essere previsti opportuni meccanismi di controllo degli accessi ai
dati.
• Multidimensionale (Multidimensional). Un requisito fondamentale dei
sistemi OLAP è la visione multidimensionale dei dati con la possibilità di cam-
biare rapidamente le prospettive di analisi e i livelli di dettaglio, sfruttando
la presenza di gerarchie. A causa della natura multidimensionale dei sistemi
OLAP, è tradizione usare il termine cubo per riferirsi ai dati da loro gestiti.
• Informazione (Information). I sistemi OLAP sono progettati per gestire
grandi quantità di dati e per consentire loro analisi di varia natura per produrre
utili informazioni sintetiche rappresentate in modi diversi (tabellare o grafica).
I dati dei sistemi OLAP di solito provengono da più basi di dati operazionali e
da fonti esterne.
Le applicazioni OLAP devono fornire ai manager l’informazione di cui hanno bisogno
per rendere efficaci i processi decisionali dell’organizzazione. L’informazione deve
essere fornita on-the-fly, cioè in tempi sufficientemente brevi e il modello dati alla
base delle applicazioni deve essere flessibile in modo da poter riflettere i cambiamenti
nei requisiti di business.
Le differenze principali tra le classiche applicazioni transazionali OLTP e le applica-
zioni OLAP per il supporto alle decisioni, come specificato in [Albano 13], sono che
le prime hanno l’obiettivo di supportare l’operatività di impiegati e tecnici, mentre le
seconde di supportare le decisioni dei manager. Inoltre, mentre le applicazioni OLTP
sono organizzate per applicazione e ottimizzate per transazione, le appicazioni OLAP
sono organizzate per soggetti d’interesse e ottimizzate per le analisi dei dati. Infine
generalmente delle applicazioni OLTP viene fatto un utilizzo predefinito, cioè brevi
transazioni con letture e scritture, con una bassa quantità di dati per attività; dati
66
5.1 On-Line Analytical Processing
che sono dettagliati e attuali. Invece delle applicazioni OLAP viene fatto per lo più
un utilizzo estemporaneo, con ricerche complesse, utilizzando un’elevata quantità di
dati storici, multidimensionali, integrati e sintetici.
Dunque le analisi OLAP si basano sul modello multidimensionale a cubo (data cube),
il quale, come si legge in [Albano 13] "rappresenta i fatti con n dimensioni come punti
in uno spazio n-dimensionale. Un punto (un fatto) è individuato dai valori delle
dimensioni e ha associato un insieme di misure". Questa visione multidimensionale è
un modo intuitivo di ragionare sulle interrogazioni OLAP e sul loro risultato".
Le tipiche operazioni OLAP su dati multidimensionali sono:
• Slice e Dice, che generano un sottocubo "tagliando" il cubo originale attraverso
restrizioni; lo slice applica la restrizione a una dimensione, mentre il dice a più
dimensioni. Essi non cambiano i valore delle misure.
• Roll-up eDrill-down, che effettuano aggregazioni a diversi livelli di dettaglio.
In particolare il roll-up diminuisce il livello di dettaglio riducendo il numero di
dimensioni oppure passando ad un attributo di raggruppamento più generale
della stessa dimensione. L’operatore drill-down è l’inverso del roll-up e consente
di passare ad un’analisi più dettagliata, considerando più dimensioni oppure
aggregando per attributi dimensionali più specifici.
• Pivot, che effettua una rotazione degli assi fornendo una rappresentazione
alternativa dei dati.
Nelle soluzioni OLAP vi è un OLAP Client, il quale fornisce l’ambiente grafico dove
i business user, con dei semplici click ed operazioni di drag and drop, possono for-
nire l’input per le aggregazioni dei dati. Gli utenti avanzati possono anche eseguire
interrogazioni complesse con linguagggi come l’MDX.
Nella nostra soluzione l’OLAP Client interagisce con l’OLAP Server (Oracle Hyperion
Essbase), il quale fornisce una visione multidimensionale a cubo dei dati, che possono
essere analizzati con le tipiche operazioni di slice, dice, roll-up, drill-down, pivot ecc.
Un OLAP Server può essere di tre tipi:
• MOLAP (Multidimensional OLAP), che memorizza in memoria locale sia
i dati (le foglie, cioè i livelli più bassi delle gerarchie) che gli aggregati del cubo
esteso (i nodi, cioè i livelli superiori delle gerarchie), utilizzando dei particolari
array multidimensionali in formati proprietari. La soluzione fornisce eccellenti
prestazioni ma non è adatta per una quantità elevatissima di dati o dimensioni,
in quanto richiede un’ampia occupazione di memoria.
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• ROLAP (Relational OLAP), che memorizzia sia i dati, sia gli aggregati nel
Data server relazionale.
• HOLAP (Hybrid OLAP), il quale combina MOLAP e ROLAP, memoriz-
zando in parte nel MOLAP server, in parte nel Data server relazionale.
In Figura 5.1 è raffigurata una possibili architettura OLAP
Figura 5.1: Architettura dei sistemi OLAP.
L’aggiornamento dei dati avviene in genere in modalità batch, ad intervalli tempo-
rali prefissati, nel nostro caso tutte le notti. Inoltre in SUB, tramite le data form
create con Hyperion Planning e tramite Smart View, è possibile per gli utenti non
solo effettuare le analisi multidimensionali dei dati, ma anche inviare i dati pianifi-
cati direttamente sui cubi multidimensionali Essbase. Le richieste dell’OLAP client
all’OLAP server sono formulate in SQL o in linguaggi proprietari come l’MDX o il
Calculation Language come nel caso di Essbase. I risultati sono formulati al client in
linguaggi proprietari o in XML.
Dunque la differenza principale tra soluzioni ROLAP e MOLAP consiste nel fatto che
nelle prime i dati sono memorizzati in basi di dati relazionali e viene fornita una visione
multidimensionale “a cubo” dei dati, insieme alle tradizionali funzionalità OLAP,
tramite istruzioni SQL; nelle soluzioni MOLAP invece i dati sono memorizzati in array
multidimensionali utilizzando formati proprietari ed interrogabili tramiti linguaggi
multidimensionali (come ad esempio l’MDX).
Un vantaggio delle architetture MOLAP è costituito dalle prestazioni eccellenti nel
recupero dei dati e nelle operazioni slice, dice, roll-up e drill-down. Inoltre tali ap-
plicazioni forniscono la possibilità di eseguire calcoli molto complessi: tutti i livelli
sono pre-calcolati nel momento in cui il cubo viene creato e pertanto anche quan-
do ad alcuni membri sono associati calcoli complessi essi restituiscono il risultato
velocemente.
I vantaggi delle soluzioni ROLAP consistono, invece, nella capacità di gestire enor-
mi quantità di dati. Nelle architetture MOLAP, siccome gli aggregati sono calcolati
quando il cubo viene costruito, una situazione con una quantità enorme di dati non
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è gestibile perché comporta un’occupazione di memoria molto elevata e un tempo
notevole per il calcolo. Inoltre le soluzioni ROLAP non richiedono investimenti ag-
giuntivi, in quanto la tecnologia dei database relazionali è generalmente già presente
all’interno delle aziende, a differenza della tecnologia su cui si basano le strutture
multidimensionali MOLAP.
5.2 Panoramica della soluzione implementata
Il motore di calcolo su cui si basa il sistema SUB è costituito dal MOLAP Server
Oracle Essbase. Esso, essendo un Multidimensional DBMS (MDBMS) e non un
Relational DBMS (RDBMS), implementa la tabella dei fatti come un modello mul-
tidimensionale a cubo e memorizza i dati utilizzando strutture dati specializzate. I
dati presenti nei database Essbase non possono essere interrogati con il linguaggio
SQL ma con dei linguaggi “multidimensionali”, come ad esempio l’MDX. Tali dati
possono poi essere analizzati connettendo un foglio elettronico Excel client al data-
base multidimensionale ed eseguendo le classiche operazioni multidimensionali (slice,
dice, roll-up, drill-down e pivot) con dei semplici click o drag-and-drop.
Nel sistema SUB i dati vengono estratti dai sistemi sorgente e caricati in una sta-
ging area, la quale è costituita da tabelle relazionali Oracle. Dopo essere stati op-
portunamente trasformati nella staging area i dati vengono caricati nei database
multidimensionali.
All’interno della staging area vengono eseguiti più step di trasformazione, nell’ultimo
dei quali si popolano delle tabelle (le quali fanno sempre parte della staging area) che
saranno poi utilizzate per caricare effettivamente i dati sui cubi. Tali tabelle hanno
una struttura simile a quella che avrebbe la tabella dei fatti in un data warehouse
relazionale. In particolare esse hanno una colonna per ogni dimensione e una colonna
per l’importo del conto (che è la nostra unica misura). All’interno di ogni colonna
relativa alle dimensioni è presente un membro dimensionale valido, cioè già esistente
nel cubo Essbase che si andrà a caricare, di livello zero (dunque una foglia di una
gerarchia dimensionale). Il dato numerico presente nella colonna relativa all’impor-
to sarà caricato nel database Essbase in corrispondenza dell’incrocio dimensionale
definito dai valori delle colonne relative alle dimensioni.
Nei nostri database multidimensionali vengono dunque caricati i singoli fatti (cioè i
dati al livello di granularità più fine), sebbene in un database BSO sarebbe possibile
caricare anche i dati aggregati. In seguito gli importi dei fatti vengono aggregati
all’interno dei database multidimensionali, calcolando quelli che in [Albano 13] sono
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chiamati “cuboidi”. Tali cuboidi sono memorizzati sempre all’interno dei database
multidimensionali; in questo modo quando vengono richiesti i dati aggregati essi so-
no già disponibili nel database e non c’è bisogno di effettuare ulteriori aggregazioni.
I dati, dopo essere stati caricati sui cubi, sono indipendenti dalle tabelle relazio-
nali della staging area; ciò significa che, ad esempio, se dopo il caricamento i dati
presenti nelle tabelle della staging area vengono modificati (o tali tabelle vengono
svuotate) i cambiamenti non impattano in alcun modo sui dati presenti nel database
multidimensionale.
Il calcolo degli aggregati viene effettuato in base agli operatori di consolidamento e
alle formule associate ai membri dimensionali nell’outline; è anche possibile realizzare
aggregazioni e calcoli diversi utilizzando degli script, chiamati Calculation script, i
quali utilizzano un linguaggio proprietario di Oracle chiamato Calculation Language.
Nei database BSO i dati non sono aggregati automaticamente né al momento del
caricamento, né quando vi è un’interrogazione. Questo significa che, se ad esempio i
dati sono caricati al livello di granularità più fine per la dimensione Mese (nel nostro
caso i singoli mesi) e viene eseguita un’interrogazione che recupera i dati aggregati
sul totale annuo, essa restituirà il valore #MISSING, in quanto non sono presenti dati
nell’incrocio dimensionale cercato. L’aggregazione è invece lanciata da particolari
comandi (ad es. il CALC ALL per calcolare tutto il cubo, il CALC DIM per aggregare i
dati su alcune dimensioni e infine il nome di un membro seguito dal punto e virgola (;)
per calcolare i valori associati a quel particolare membro dimensionale) che possono
essere inseriti all’interno dei Calculation script. In SUB è stato previsto che, subito
dopo il caricamento dei dati, lo strumento di ETL lancia un Calc script, il quale
effettua l’aggregazione dei dati caricati.
Tali flussi di estrazione dai sistemi sorgente alla staging area, trasformazione dei dati
e caricamento sui database multidimensionali sono gestiti dal processo ETL e riguar-
dano i dati di consuntivo, i dati sul costo del lavoro e i dati di pianificazione degli
investimenti (che non sono pianificati in SUB ma in un altro sistema). Essi sono
schedulati per essere eseguiti in modalità batch tutte le notti.
Gli utenti, però, possono inserire manualmente i dati di loro competenza tramite
le maschere di imputazione create con Hyperion Planning. In questo caso i dati
pianificati dagli utenti sono immessi direttamente sul database multidimensionale,
senza passare per una tabella relazionale. È stato previsto che gli utenti possano
pianificare solo i livelli di dettaglio massimo per ogni dimensione, in altri termini essi
inseriscono dei fatti nel data warehouse; è stato poi fatto in modo che, nel momento in
cui effettuano il salvataggio dei dati, vengano automaticamente eseguite delle regole
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di aggregazione.
Per quanto riguarda invece la gestione delle dimensioni e delle gerarchie, come sarà
spiegato più avanti, alcune (quelle che contengono un numero molto limitato di mem-
bri e non vengono mai modificate) vengono gestite manualmente con lo strumento
EPM Architect. Manualmente significa che ogni membro viene creato individualmen-
te, inserendolo (con pochi click) nell’opportuna posizione all’interno di una gerarchia
e specificando il suo nome e le sue proprietà. Le altre dimensioni sono invece impor-
tate da un gruppo di tabelle e viste relazionali che sono popolate dallo strumento di
ETL.
Per i dettagli sulle logiche e i princìpi di funzionamento di un database multidimen-
sionale Essbase si rimanda al Capitolo 4
I vantaggi principali delle soluzioni MOLAP, come quella implementata, consistono
nelle ottime prestazioni nel recupero dei dati e nella possibilità di sfruttare le enormi
potenzialità di calcolo offerte da Essbase. Alcuni limiti sono costituiti dalla notevole
occupazione di memoria dei database multidimensionali (vengono memorizzati tutti
i possibili aggregati) e dunque dalla mancanza di scalabilità, in quanto se la quan-
tità di dati e di dimensioni dovesse crescere notevolmente le prestazioni del sistema
degraderebbero. Ad esempio il database più grande che è stato creato, relativo alla
società Snam Rete Gas, contiene quasi 10 milioni di fatti e occupa quasi 16 GB sul
disco. Tale database può arrivare a richiedere fino a quasi 7 GB di memoria centrale.
Il rapporto tra la memoria necessaria per memorizzare i fatti e quella necessaria a
memorizzare gli aggregati è di circa uno a centoventi (120 MB per memorizzare gli
aggregati per ogni MB utilizzato per memorizzare i fatti).
Altri limiti sono costituiti dal costo per la tecnologia, che generalmente non si pos-
siede all’interno dell’azienda (a differenza della tecnologia consolidata dei database
relazionali) e dalla difficoltà che gli sviluppatori incontrano, essendo abituati a la-
vorare con il paradigma relazionale, nel comprendere il funzionamento dei database
multidimensionali e nel riuscire ad utilizzare al meglio le numerose funzioni offerte da
questi ultimi.
5.3 Applicazioni multidimensionali in SUB
Per soddisfare i requisiti di pianificazione degli utenti, nello sviluppo di SUB si è
scelto di creare un’applicazione Planning per ognuna delle sei società del gruppo
(SNAM Holding, SNAM Rete Gas, Stogit, GNL Italia, Italgas e Napoletanagas). Le
applicazioni sono molto simili tra di loro, ma ognuna è leggermente diversa in modo
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da gestire le peculiarità di ciascuna. Nel seguito del lavoro non ci soffermeremo sulle
differenze tra le singole applicazioni.
Siccome un’applicazione Planning deve necessariamente contenere alcune tipologie di
dimensioni (come spiegato in Sezione 4.2) l’insieme delle dimensioni di cui è compo-
sta ogni applicazione è leggermente diverso rispetto a quello risultante dalla fase di
progettazione concettuale. In particolare è stata aggiunta la dimensione Versione
e la dimensione Data è stata sostituita dalle dimensioni Mese e Anno. Inoltre, come
spiegato già nella Sezione 4.2, in Planning, e più in generale in Essbase, non vi è
il concetto di misure ma solo di dimensioni. Le misure sono inserite in un’apposita
dimensione, di tipo Account, i cui membri possono essere messi in gerarchia allo stes-
so modo dei membri delle altre dimensioni, ottenendo in questo modo quelle che in
[Albano 13] sono chiamate “misure calcolate”. Nella nostra soluzione (come avviene
generalmente in tutte le applicazioni Planning), avendo come unica misura l’importo
del conto, non sarebbe stato efficiente creare una dimensione con un unico membro e
dunque si è scelto di marcare come Account la dimensione Conto, la quale contiene
tutti i conti oggetto di pianificazione.
La seguente tabella mostra le dimensioni standard che si è scelto di inserire nelle
nostre applicazioni Planning, specificando per ognuna il tipo e dandone una breve
descrizione.
Dimensioni standard
Dimensione Tipo Descrizione
Scenario Scenario Dimensione che tiene traccia dei
diversi momenti istituzionali (Budget,
Primo Forecast, Secondo Forecast,
Terzo Forecast, Consuntivo).
Anno Year Anno relativo ai dati.
Versione Version Stato della versione di pianificazione:
simulazione o approvata.
Mese Period Dettaglio del mese a cui si riferiscono i
dati.
Centro di costo Entity È la dimensione che traccia i centri di
costo e che determina perciò la linea
di responsabilità e di approvazione dei
dati pianificati.
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Dimensioni standard
Dimensione Tipo Descrizione
Conto Account Anagrafica degli elementi che servono
a ricostruire i prospetti di Conto
Economico e Stato Patrimoniale.
Qualifica Generic Indica la qualifica professionale dei
dipendenti della società a cui si
riferiscono i conti.
Cespite Generic Dimensione che serve a pianificare gli
investimenti; all’interno del modello di
pianificazione viene tracciato il
dettaglio della classe cespite.
Ordine di manutenzione Generic Identifica l’informazione relativa al
tipo ordine di manutenzione.
Origine dato Generic Dimensione che indica la fonte del
dato pianificato (acquisito da fonti
dati esterne, pianificato all’interno di
SUBF ecc.).
Partner Generic Dimensione che traccia le transazioni
intercompany all’interno del Gruppo
Snam, le transazioni relative al
perimetro ENI (dettaglio delle società
considerate più significative), un
raggruppamento delle società minori e
società terze.
La tabella seguente mostra, invece, le dimensioni attributo utilizzate nelle applicazio-
ni, specificando la dimensione standard alla quale sono associate e dandone una breve
descrizione.
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Dimensioni attributo
Dimensione attributo Dimensione base Descrizione
Tipo cespite Cespite Specifica il tipo di aliquota
applicabile alla classe cespite.
Conto ammortamento Cespite Individua il conto contenente
l’ammortamento per la classe
cespite.
Comparto Centro di costo Un comparto indica un
raggruppamento di centri di
costo.
Nelle dimensioni Qualifica, Ordine di manutenzione, Cespite e Partner, le qua-
li erano state definite opzionali nel Modello Concettuale dei Fatti, sono stati previsti
dei membri fittizi (dummy) per gestire le situazioni in cui il valore della dimensione
è indefinito; questo può avvenire o perché non è disponibile il valore oppure perché
quella dimensione non si applica allo specifica istanza del fatto. Ad esempio il membro
NoQualifica è presente nella dimensione Qualifica ed è associato alla pianificazio-
ne dei conti che non si riferiscono al costo del lavoro, il membro NoOdm per i membri
della dimensione Ordine di manutenzione per la pianificazione dei conti che non si
riferiscono a un ordine di manutenzione e il membro NoCespite per i conti che non
si riferiscono a nessun cespite.
Le applicazioni Planning sono state create attraverso lo strumento EPM Architect;
per ognuna sono stati configurati due Plan: il Plan1 per pianificare i dati di Conto
Economico e il Plan2 per lo Stato Patrimoniale. Inoltre, come valuta predefinita,
è stato specificato EUR (European Union Euro), come valore della proprietà Fiscal
Start Year (la quale definisce il primo anno per il quale sono presenti dati e deve
corrispondere al primo membro della dimensione di tipo Year) il membro 2010 della
dimensione Anno, per la proprietà Fiscal Year First Month (che specifica il primo
mese di pianificazione) il membro Gen della dimensione Mese e infine come valore
della proprietà Base Time Period (la quale individua quali sono i periodi temporali di
livello più basso nell’applicazione) è stato impostato 12 Months. Per tutti i membri
della dimensione Versione la proprietà VersionType è stata impostata come Bottom
up.
La dimensione di tipo Scenario deve essere associata con le dimensioni di tipo Period
e Year in modo da poter inserire i periodi di inizio e fine pianificazione per i singoli
scenari. Dopo aver attivato tali associazioni occorre definire le proprietà StartYear,
EndYear, StartPeriod ed EndPeriod, le quali rappresentano rispettivamente l’anno e
il mese di inizio e di fine pianificazione. I valori assegnati alle prime due proprietà
74
5.4 Database multidimensionali
devono essere due membri della dimensione Year, mentre alle ultime due devono
essere assegnati membri della dimensione Period. Nelle applicazioni realizzate, come
mostrato in Figura 5.2 le dimensioni Scenario sono state associate alle dimensioni
Anno e Mese. Per quanto riguarda i valori delle proprietà Start Year ed End Year,
allo scenario Cons è stato specificato l’anno 2017 in modo da non consentire mai la
pianificazione agli utenti su questo scenario; agli altri scenari viene assegnato l’anno
corrente. I valori delle proprietà Start Period ed End Period assegnati ai vari
scenari di pianificazione sono: Gennaio e Dicembre per il budget e il primo forecast,
Aprile e Dicembre per il secondo forecast, Luglio e Dicembre per il terzo forecast.
Figura 5.2: Associazioni della dimensione Scenario
Nelle applicazioni Planning è possibile associare degli alias a membri e dimensioni,
cioè un nome alternativo univoco che può essere visualizzato in alternativa al nome del
membro nella Libreria Dimensioni di EMA, nei report, nelle analisi multidimensionali
con Smart View e nelle data form di Planning. Per poterlo fare è però necessario creare
delle dimensioni particolari di tipo Alias e associarle con le dimensioni principali. In
SUB è stata creata una dimensione di tipo Alias, chiamata SNAM_Alias, la quale
è stata associata con tutte le dimensioni e inserita in tutte le applicazioni create.
In seguito a tutti i membri delle dimensioni Conto, Cespite, Centro di costo e
Ordine di manutenzione è stato associato come alias la loro descrizione. Inoltre,
siccome nelle applicazioni Planning i nomi dei membri della dimensione di tipo Year
devo essere composti dalla stringa fy concatenata con le ultime due cifre dell’anno
(quindi ad esempio il membro FY13 rappresenta l’anno 2013) per i membri di questa
dimensione è stato definito come alias l’anno composto da quattro cifre.
5.4 Database multidimensionali
Quando viene creata un’applicazione Planning viene automaticamente creata una cor-
rispondente applicazione Essbase, un database multidimensionale (o cubo) Essbase
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di tipo BSO (Block Storage Option) per ogni Plan, all’interno del quale sono effetti-
vamente memorizzati i dati, un profilo (outline) per ogni Plan contenente i metadati
e quindi tutti i membri gerarchici definiti.
Nei cubi BSO, come spiegato in Sezione 4.3, è teoricamente possibile inserire dati
su incroci dimensionali che si trovano a qualsiasi livello della gerarchia, per far sì
che gli utenti possano pianificare solo sui livelli più bassi di ogni dimensione, nelle
applicazioni SUB a tutti membri della dimensione Versione è stato impostato il
valore della proprietà VersionType come Bottom up.
Outline di un database
La Figura 5.3 mostra una parte dell’outline relativo all’applicazione realizzata per la
società GNL Italia. Nell’outline è mostrata una struttura gerarchica creata all’interno
della dimensione Conto. Si può notare che alcune voci di costo consolidano, con
l’operatore +, nel nodo Raggruppamento Ammortamenti, il quale a sua volta consolida,
sempre con l’operatore +, nella gerarchia di profilazione (VDC_RESP).
Figura 5.3: Esempio di struttura gerarchica utilizzata in SUB.
Dimensioni dense e sparse
Come spiegato in Sezione 4.3, in un database BSO l’impostazione delle dimensioni
come dense o sparse può avere un effetto notevole sulle prestazioni. Nelle nostre ap-
plicazioni si è scelto di impostare le dimensioni Conto e Mese come dense, mentre
tutte le altre come sparse. Questo perché, se in un determinato incrocio dimensionale
sono stati pianificati degli importi su un certo mese allora è molto probabile che siano
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stati pianificati anche sugli altri undici mesi; allo stesso modo, a parità di incrocio
dimensionale, se è stato pianificato un conto è molto probabile che siano stati piani-
ficati anche tutti gli altri conti presenti nel sistema. Ad esempio, siano RG01_335030,
Input, NoPartner, NoOdm, NoQualifica, NoSRG_Cespite, FCT1, V1 e FY14 dei membri
rispettivamente delle dimensioni Centro di costo, Origine dato, Partner, Ordine
di manutenzione, Qualifica, Cespite, Scenario e Anno; siano poi VDC_652101 e
VDC_650303 due membri della dimensione Conto mentre Gen e Feb della dimensio-
ne Mese. Se è stato pianificato l’incrocio VDC_652101 -> RG01_335030 -> Input ->
NoPartner -> NoOdm -> NoQualifica -> NoCespite -> FCT1 -> V1 -> FY14 ->
Gen è molto probabile che sia stato pianificato anche VDC_652101 -> RG01_335030
-> Input -> NoPartner -> NoOdm -> NoQualifica -> NoCespite -> FCT1 -> V1
-> FY14 ->Feb; allo stesso modo se è stato pianificato VDC_652101 -> RG01_335030
-> Input -> NoPartner -> NoOdm -> NoQualifica -> NoCespite -> FCT1 -> V1
-> FY14 ->Gen molto probabilmente sarà stato pianificato anche VDC_650303 ->
RG01_335030 -> Input -> NoPartner -> NoOdm -> NoQualifica -> NoCespite ->
FCT1 -> V1 -> FY14 ->Gen. Tali impostazioni dovrebbero provocare la creazione di
un indice relativamente piccolo con pochi blocchi densi (cioè con una bassa percen-
tuale di celle vuote), comportando così maggiore velocità nel recupero dei dati e una
minore occupazione di memoria.
Infine la dimensione Mese è stata impostata come densa anche perché essa non verrà
mai modificata e dunque non provocherà mai una ristrutturazione densa (cioè una
ricostruzione di tutti i blocchi del database).
Proprietà Data Storage dei membri
Nelle applicazioni SUB si è scelto di impostare, per la maggior parte dei membri, la
proprietà Data Storage come Never Share, in modo da esser sicuri che Essbase memo-
rizzi il dato associato al membro senza sfruttare le eventuali relazioni di condivisione
implicita. Così facendo si è sacrificata leggermente l’efficienza in cambio della sicu-
rezza che i dati siano corretti e coerenti. Per quando riguarda invece le dimensioni,
esse sono state impostate come Label Only, in quanto non avrebbe senso memorizzare
i dati ad esempio per il membro Versione poiché non verrà mai utilizzato nei report
o nelle analisi.
Le dimensioni dense Mese e Conto sono trattate in modo un po’ diverso, poiché come
già affermato, per le dimensioni dense selezionare gli opportuni membri come Dynamic
Calc può migliorare notevolmente le prestazioni. La dimensione Mese (che è mostrata
in Figura 5.4), impostata come Label Only, ha due figli principali: YearTotal, che
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contiene il totale annuo dei dati, e Delta, che è calcolato come la differenza tra quan-
to pianificato nello scenario aperto e quanto pianificato nello scenario di confronto;
entrambi sono settati come Dynamic Calc. YearTotal ha come figli i dodici mesi
dell’anno, i quali sono invece Never Share.
Passando invece alla dimensione Conto, essa ha quattro gerarchie principali: la VDC_RESP
che è quella primaria ed è utilizzata per la profilazione degli utenti, la VDC, che è utiliz-
zata per trovare rapidamente le voci di costo a partire dal codice del conto in quanto
il padre e il nonno di una voce di costo sono costituiti da una sottostringa del codice
di quella voce di costo, la CE_DEST e la CE_NAT, che sono riclassificazioni del conto
economico rispettivamente per destinazione e per natura. I membri VDC, VDC_RESP,
CE_DEST e CE_NAT sono settati come Label Only, tutti i discendenti diversi dalle foglie
sono settati come Dynamic Calc e le foglie discendenti di VDC_RESP sono impostate
come Never Share. Tutte le altre foglie (discendenti dunque delle gerarchie seconda-
rie) sono Share Data, questo perché tutti i conti sono già presenti sotto la gerarchia
principale VDC_RESP e quindi le foglie delle altre gerarchie contengono solo riferimenti
ai dati presenti nei conti della VDC_RESP.
Figura 5.4: Membri principali della dimensione Mese.
Membri calcolati
Nelle nostre applicazioni a quasi tutti i membri è stato associato l’operatore di con-
solidamento +, ad eccezione di qualcuno a cui è stato assegnato l’operatore ~. Ad
esempio nella gerarchia del conto economico per destinazione, alcuni conti che non
fanno parte della riclassificazione per destinazione sono stati inseriti sotto un nodo
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“bidone”, chiamato DUMMY_CE_DEST, al quale è stato attribuito l’operatore ~; opera-
zione analoga è stata effettuata per la gerarchia del conto economico riclassificato per
natura. Inoltre, siccome non avrebbe senso sommare i dati appartenenti a scenari o
versioni diverse, anche ai membri di queste dimensioni è stato assegnato l’operatore
~.
In Essbase, come spiegato in Sezione 4.3, è possibile assegnare ai membri nell’outline
delle formule, le quali creano relazioni tra membri. Un esempio di formula utilizzata
nelle nostre applicazioni è quella inserita nel membro Delta della dimensione Mese,
che si riporta di seguito.
IF ( @ISMBR ( "FCT3" -> &AnnoPian ) )
IF ( "VDC_RESP"->"BegBalance"->"CdC"->
"Partner"->"BUD"->&AnnoBUD->&VersPian->"Input"
<> #MISSING )
"Delta" = ( "BUD"->&AnnoBUD->"YearTotal")
- ( "FCT3" -> &AnnoPian -> "YearTotal" );
ENDIF
ELSEIF ( @ISMBR ( &AnnoPian -> &VersAppr ) )
"Delta" = (&ScenPian->&AnnoPian->&VersPian->"YearTotal")
-(&ScenCfr->&AnnoPian->&VersAppr->"YearTotal");
ENDIF;
La formula calcola la differenza tra il totale annuo pianificato nel budget e nel terzo
forecast se siamo nel periodo dell’anno in cui si accavalla la pianificazione dei due
scenari; se non siamo in questo periodo particolare viene calcolata la differenza tra
lo scenario pianificabile (scenario aperto) e lo scenario di confronto. In particolare
l’operatore IF effettua test condizionali all’interno di una formula, consentendo di cal-
colare una formula diversa a seconda che il test restituisca TRUE o FALSE. La funzione
booleana @ISMBR prende come parametro un membro o una lista di membri e resti-
tuisce TRUE solo se il membro corrente corrisponde a qualcuno dei membri specificati
come parametri. Dunque @ISMBR ( "FCT3" -> &AnnoPian ) restituisce TRUE solo se
il membro corrente si riferisce al terzo forecast dell’anno di pianificazione. &AnnoPian,
&AnnoBUD, &VersAppr, &ScenPian e &ScenCfr sono delle variabili di sostituzione che
rappresentano rispettivamente l’anno di pianificazione (in genere l’anno corrente),
l’anno di budget (in genere l’anno successivo a quello corrente), la versione approvata
(il membro V_FIN), lo scenario di pianificazione aperto e lo scenario di confronto.
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Variabili di sostituzione
In SUB sono state definite numerose variabili di sostituzione per ridurre le modifiche
manuali agli oggetti (formule, report, data form ecc.) quando ad esempio cambia lo
scenario o l’anno di pianificazione.
Come affermato in Sezione 4.3, le variabili di sostituzione possono essere definite a
livello di server Essbase, di singola applicazione o di singolo database. Nel progeto
SUB le variabili, anche se sono le stesse per tutte le società e quindi per tutte le
applicazioni, sono tutte impostate a livello di singola applicazione o di database e
non di server Essbase, in modo da consentire alle variabili di assumere valori diversi
in applicazioni diverse. Questo è stato previsto perché, ad esempio, lo scenario di
pianificazione aperto può essere diverso per le singole società in quanto uno scenario
può essere aperto e chiuso in giorni leggermente diversi.
Di seguito vengono mostrate le variabili più importanti utilizzate nelle nostre appli-
cazioni, con una breve descrizione.
Variabili di sostituzione
Nome Descrizione
ScenPian Scenario di pianificazione: serve a
definire quale scenario debba essere
pianificato. Viene utilizzata nelle maschere
di input e viene utilizzata nei calcoli per
indicare quale scenario debba essere
elaborato
AnnoPian Anno di pianificazione: variabile analoga
alla precedente ma relativa alla dimensione
Anno
VersPian Versione di pianificazione: variabile
analoga alla ScenPian ma relativa alla
dimensione Versione
PrimoMesePian Primo mese di pianificazione: variabile
che viene utilizzata solo nei calcoli e che
indica quale debba essere il primo mese
della dimensione Mese da elaborare
(l’ultimo è sempre il mese di Dicembre)
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Variabili di sostituzione
Nome Descrizione
AnnoCfr Anno di confronto: variabile analoga alla
precedente ma relativa alla dimensione
Anno
AnnoCfr2 Anno di confronto relativo all’ultimo
consuntivo: variabile analoga alla
precedente ma che deve essere utilizzata
solo in fase di pianificazione di forecast al
fine di visualizzare nelle maschere anche i
dati consuntivi relativi all’anno precedente
al forecast.
Calculation script
Essbase, come spiegato in Sezione 4.3, permette di creare degli script, chiamati Cal-
culation script, per eseguire calcoli e aggregazioni sui dati presenti nei database mul-
tidimensionali. Di seguito sono riportati alcuni esempi di Calculation script utilizzati
nel corso del lavoro.
Il Calculation script seguente, dopo avere settato alcune impostazioni con i comandi
SET, effettua un’aggregazione sulle dimensioni Qualifica, Partner, Origine dato,
Cespite, Ordine di manutenzione e Centro di costo degli ammortamenti pre-
gressi (Versione V_AMM). L’aggregazione non è effettuata su tutti i membri ma tra-
mite i comandi FIX...ENDFIX viene selezionata una fetta del cubo; in particolare sono
selezionati i singoli mesi, lo scenario di consuntivo, l’anno di pianificazione e l’anno
di budget e tutte le foglie della dimensione Conto che si trovano sotto la gerarchia
primaria VDC_RESP. In particolare la funzione @RELATIVE prende due parametri: un
membro e il numero di una generazione (se il numero è positivo) o di un livello (se
il numero è negativo) e restituisce tutti i membri alla generazione o livello seleziona-
to che nell’outline sono sopra o sotto al membro specificato come primo parametro.
La funzione @CHILDREN, invece, restituisce tutti i figli del membro specificato come
parametro.
SET UPDATECALC OFF;
SET EMPTYMEMBERSETS ON;
SET AGGMISSG ON;
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FIX ( @RELATIVE ( VDC_RESP , 0 ) , &ANNOPIAN , &ANNOBUD )
FIX ( @CHILDREN( YEARTOTAL ) )
FIX ( "V_AMM" , CONS )
CALC DIM (Qualifica , PARTNER ,
OrigineDato , CESPITE , ODM , CDC );
ENDFIX
ENDFIX
ENDFIX
Il seguente Calculation script effettua una copia di una fetta del cubo dalla versione
approvata (V_FIN) del budget alla versione bozza (V1) del primo forecast. Nel det-
taglio la funzione @ICHILDREN si differenzia dalla funzione @CHILDREN solo in quanto
restituisce anche il membro specificato come parametro, oltre ai suoi figli.
FIX (FY14, @RELATIVE ( "CdC" , 0 ) , @ICHILDREN ( YearTotal ),
@RELATIVE (VDC_RESP, 0), @RELATIVE (TOT_PARTNER , 0 ) ,
@RELATIVE (QUALIFICA, 0))
DATACOPY BDG -> V_FIN TO FCT1 -> V1;
ENDFIX
Il Calculation script successivo è invece utilizzato per effettuare una cancellazione di
una fetta del cubo. In particolare tutti i dati presenti nella versione bozza dell’anno
e dello scenario di pianificazione che provengono dai sistemi di gestione del costo del
lavoro (hanno il membro IMP_COSTO_LAVORO come origine dato) vengono sostituiti
dal valore #MISSING.
SET UPDATECALC OFF;
SET EMPTYMEMBERSETS ON;
FIX (&SCENPIAN, &ANNOPIAN, &VERSPIAN)
CLEARDATA IMP_COSTO_LAVORO
ENDFIX
Infine il Calculation script seguente effettua un’estrazione di tutte le foglie del cubo
selezionando solo la versione di consuntivo (V_CONS) del primo forecast 2014. I dati
estratti vengono caricati nel file con formato delimitato
SUB_EXTRACT_FOR_RSC.txt nella cartella G:\SUBF\ESSBASE_CALC, il quale conterrà
anche una riga con l’intestazione delle colonne e il delimitatore delle colonne sarà
la virgola. Le opzioni specificate nel comando SET DATAEXPORTOPTIONS comportano
l’inclusione dei soli livelli zero (dunque solo le foglie) del cubo, l’estrazione di cinque
cifre decimali per i dati numerici e l’esportazione dei dati in colonne.
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SET DATAEXPORTOPTIONS {
DATAEXPORTLEVEL LEVEL0;
DATAEXPORTDECIMAL 5;
DATAEXPORTDIMHEADER ON;
DATAEXPORTCOLHEADER "MESE";
DATAEXPORTCOLFORMAT ON;
DATAEXPORTRELATIONALFILE OFF; } ;
FIX (FY14, @RELATIVE ("Yeartotal" , 0 ),
FCT1, @RELATIVE ("VDC_RESP" , 0 ),
@RELATIVE ("Qualifica" , 0 ),
@RELATIVE (TOT_PIAN , 0 ),
@RELATIVE ("TOT_PARTNER" , 0 ),
@RELATIVE ("Cespite" , 0 ),
@RELATIVE ("OdM" , 0 ),
@RELATIVE ("CdC" , 0 ), V_CONS)
SET UPDATECALC OFF;
DATAEXPORT "File" ";"
"G:\SUBF\ESSBASE_CALC\SUB_EXTRACT_FOR_RSC.txt" " ";
ENDFIX
Per esportare i dati del cubo, oltre all’utilizzo di un Calculation script, vi sono due
alternative: i Report script e le interrogazioni MDX. Questi altri due metodi forni-
scono maggiore flessibilità nella selezione e nella formattazione dei dati di output ma
sono generalmente più lenti rispetto ai Calculation script in quanto utilizzano un me-
todo d’estrazione query-based che interroga anche blocchi di dati non materializzati
nel database. Nel nostro lavoro sono stati utilizzati esclusivamente Calculation script
perché, siccome i dati vengono estratti solo per finalità di backup o per essere tra-
smessi ad altri tool e non per essere inviati direttamente agli utenti, siamo interessati
più alle prestazioni che alla formattazione.
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Totali cumulati
In Essbase, come spiegato in Sezione 4.3, è possibile calcolare i totali cumulati abi-
litando dei membri di tipo Dinamic Time Series (DTS) predefiniti. Nelle nostre
applicazioni si è scelto di prevedere il totale cumulato mensile, abilitando il membro
Year-To-Date e associandolo con la generazione 2, la quale nei nostri cubi è costitui-
ta dai dodici mesi dell’anno. In questo modo è possibile, ad esempio in Smart View,
selezionare come membro della dimensione Mese il “Cumulato” di un certo mese, ot-
tenendo così il totale degli importi dall’inizio dell’anno fino al mese selezionato. In
Figura 5.5 è mostrato un esempio. Nella quinta riga è riportato l’importo del totale
dei conti pianificati nel sistema per il primo forecast del 2014. Nella colonna B è ripor-
tato l’importo pianificato per il mese di gennaio, nella C il totale cumulato a gennaio,
che ovviamente è lo stesso importo; nella colonna D abbiamo l’importo pianificato
per febbraio e nella E il totale cumulato a febbraio, che è esattamente la somma degli
importi pianificati a gennaio e a marzo. Nella colonna F abbiamo la pianificazione di
marzo e nell’ultima colonna il cumulato a marzo che è uguale al cumulato a febbraio
sommato a quanto pianificato a marzo.
Figura 5.5: Esempio di totale cumulato.
Ristrutturazione del database
La ristrutturazione di un database multidimensionale, come spiegato in Sezione 4.3,
è un’operazione molto importante e può essere esplicita o implicita.
Nei nostri cubi le ristrutturazioni implicite sono avviate quando viene eseguito il de-
ploy di un’applicazione con Oracle EPM Architect e l’applicazione è stata modificata
in modo da richiedere una ristrutturazione implicita.
La ristrutturazione esplicita si rende invece periodicamente necessaria per pulire i
blocchi vuoti in quanto per cancellare i dati noi utilizziamo due metodi: la cancel-
lazione manuale e la cancellazione con il comando CLEARDATA; in entrambi i casi i
dati di una cella del blocco vengono sostituiti dal valore #MISSING ma se un blocco
contiene solo #MISSING questo non viene rimosso. La ristrutturazione esplicita è
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lanciata da un comando scritto nel linguaggio MaxL DDL (Data Definition Language)
come quello di esempio riportato sotto.
spool on to ’GNL_RESTRUCTURE.log’;
login admin password on Essbase server;
alter database SUB_GNL.Plan1 force restructure;
alter database SUB_GNL.Plan2 force restructure;
spool off;
logout;
exit;
SUB_GNL è il nome dell’applicazione per la società GNL Italia, Plan1 è il nome del
Plan utilizzato per il Conto Economico, Plan2 il Plan per lo Stato Patrimoniale e il
file GNL_RESTRUCTURE.log sarà creato come file di log. Il comando MaxL è richiamato
da un processo ETL che è stato schedulato tramite il tool Oracle Data Integrator e
viene eseguito tutte le domeniche (quando il sistema non è utilizzato dagli utenti).
MaxL DDL è un linguaggio che consente di automatizzare operazioni amministrative
sui database Essbase. MaxL permette di fare richieste amministrative a Essbase
utilizzando degli statement anziché una serie di comandi con complessi parametri.
E’ possibile scrivere degli script MaxL che includono delle variabili, risultando così
personalizzabili e riutilizzabili.
5.5 Gestione delle dimensioni
Per quanto riguarda la gestione dei metadati, nella fase iniziale del progetto le dimen-
sioni sono state create “manualmente” in EPM Architect e le dimensioni Anno, Mese,
Scenario, Versione, Origine dato, Partner, Qualifica, Conto ammortamento e
Tipo cespite sono sempre state gestite così. Questo perché per tali dimensioni,
avendo un numero di membri molto limitato, ed essendo raramente modificate, non
si è ritenuto necessario utilizzare le interface table.
Interface table
Le dimensioni Conto, Centro di costo, Ordine di manutenzione, Cespite e la
dimensione attributo Comparto sono invece state importate tramite le interface table,
cioè un insieme di tabelle e/o viste che permettono di importare i metadati in EPM
Architect da basi di dati relazionali.
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Prima di poter importare i metadati da interface table è necessario configurarle in
EPMA e nel nostro caso è stata creata e configurata una base di dati Oracle che con-
tiene tutte le interface table. Durante la configurazione sono state automaticamente
create due tabelle di sistema: la IM_Dimension e la IM_Dimension_Association.
La prima contiene informazioni sulle dimensioni da essere elaborate, il loro tipo e il
riferimento alle tabelle o viste che contengono i metadati per queste dimensioni. La
tabella IM_Dimension_Association contiene invece le associazioni tra una dimensio-
ne base e una dimensione (chiamata dimensione associata) che memorizza una sua
proprietà. Nel nostro caso le dimensioni associate caricate tramite tabelle interfaccia
sono la dimensione attributo Comparto e la dimensione contenente gli alias, in quan-
to gli alias in EPMA sono visti come una dimensione a sé che deve necessariamente
essere associata a una dimensione base.
L’immagine in Figura 5.6 mostra una parte della tabella IM_DIMENSION. Si nota che
la colonna c_Member_Table_Name è sempre vuota; questo perché non importiamo
le informazioni sui singoli membri da tabelle separate, ma dalle stesse tabelle che
contengono le informazioni gerarchiche.
Figura 5.6: Contenuto della tabella IM_DIMENSION.
Per caricare le informazioni gerarchiche sono state definite delle viste sulle tabelle,
contenenti la clausola ORDER BY per far sì che non si perda l’ordinamento delle righe
nel momento dell’importazione (infatti quando il DBMS estrae i dati da una tabella
non è garantito che l’ordinamento esistente sia mantenuto). Ci interessa mantenere
l’ordinamento delle righe perché EPM Architect richiede che vengano caricati i mem-
bri padre prima dei membri figli e i membri che memorizzano i dati prima dei membri
di tipo Shared Data che vi contengono un riferimento.
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Nella nostra base di dati contenente le tabelle interfaccia per ogni dimensione impor-
tata (compresa la dimensione attributo Comparto) è stata creata una tabella chia-
mata <NOMEDIMENSIONE>_DIM, dove NOMEDIMENSIONE è il nome di una dimensione
presente nel sistema, contenente le proprietà della dimensione e una tabella chiamata
<NOMEDIMENSIONE>_HIER, la quale contiene la struttura gerarchica della dimensione e
le proprietà dei membri che la compongono; è stata poi definita una vista denominata
V_<NOMEDIMENSIONE>_HIER che estrae i dati dalla tabella <NOMEDIMENSIONE>_HIER
ordinati in base a un particolare attributo. Ogni tabella contenente le proprietà di
una dimensione è costituita da un solo record e i campi più importanti sono:
• NAME, il nome della dimensione;
• DIMENSIONALIAS, l’alias della dimensione;
• DIMENSIONDESCRIPTION, la descrizione della dimensione;
• DIMENSIONCLASS, il tipo di dimensione, ad esempio Account, Attribute, Entity,
Generic ecc.;
• DIMVALIDFORPLAN1, campo booleano che può assumere il valore Y se la dimen-
sione è presente nel Plan1, N altrimenti;
• DIMVALIDFORPLAN2, campo booleano che può assumere il valore Y se la dimen-
sione è presente nel Plan2, N altrimenti;
• DIMDATASTORAGE, il tipo di memorizzazione del membro (ad es. Store Data,
Never Share ecc.);
• DIMENSIONSTORAGETYPE, indica se la dimensione è densa oppure sparsa.
La Figura 5.7 mostra il contenuto della tabella GNL_CDC_DIM.
Figura 5.7: Contenuto della tabella GNL_CDC_DIM.
Le tabelle contenenti la struttura gerarchica delle dimensioni hanno una riga per ogni
relazione padre-figlio di una gerarchia. Le colonne rilevanti sono:
• PARENT , il nome del membro padre;
• CHILD , il nome del membro che viene inserito nella dimensione e al quale si
riferiscono le proprietà inserite negli altri campi;
• ALIAS=DEFAULT , l’alias del membro child;
• DESCRIPTION , la descrizione del membro child;
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• PLAN1AGGREGATION , l’operatore di consolidamento associato al membro nel
Plan1;
• MEMBREVALIDFORPLAN1, contiene Y se il membro è presente nel Plan1, N altri-
menti;
• PLAN2AGGREGATION , l’operatore di consolidamento associato al membro nel
Plan2;
• MEMBREVALIDFORPLAN2, contiene Y se il membro è presente nel Plan2, N altri-
menti;
• DATASTORAGE , la modalità di memorizzazione del membro;
• ISPRIMARY , campo booleano che ha valore Y se il membro memorizza effettiva-
mente i dati, N se invece è un membro Shared Data.
• VIEW_ORDER, attributo in base al quale sono ordinate le righe della tabella prima
di essere importate in EPMA.
Inoltre è prevista una colonna per ogni dimensione attributo associata contenente il
membro e infine per le dimensioni di tipo Account sono importanti anche le colonne:
• DATATYPE , il formato del dato;
• VARIANCEREPORTING , indica se si tratta di un costo, in quel caso conterrà
Expense o di un ricavo, (NonExpense).
Tutte le tabelle e viste utilizzate come interface table vengono popolate da processi
di ETL, i quali, tramite Oracle Data Integrator, sono stati realizzati e schedulati per
essere eseguiti automaticamente tutte le notti.
Profili d’importazione
Per poter importare le dimensioni tramite interface table è necessario creare dei profili
d’importazione.
Nell corso del progetto è stato creato un profilo per ogni dimensione da importare (le
dimensioni Conto, Comparto, Cespite, Centro di costo e Ordine di manutenzione),
come tipo d’importazione è stato scelto interface table e le dimensioni sono state
sempre importate nella Libreria Condivisa.
Importando le dimensioni nella Libreria Condivisa è possibile associare in un secondo
momento le dimensioni con le varie applicazioni e soprattutto condividere una di-
mensione tra più applicazioni. In questo modo per modificare la dimensione in ogni
applicazione alla quale è associata è sufficiente modificare la dimensione solo nella
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Libreria Condivisa. Dopo aver effettuato una modifica nella Libreria Condivisa, pe-
rò, affinché le modifiche siano riportate anche in una specifica applicazione occorre
effettuare il deploy dell’applicazione.
In SUB si è scelto di condividere le dimensioni standard Anno, Mese, Versione,
Partner, Qualifica, Partner e le dimensioni attributo Tipo cespite e
Conto ammortamento tra tutte le applicazioni, mentre le altre dimensioni sono spe-
cifiche per ogni applicazione in quanto le gerarchie sono leggermente diverse tra una
società e l’altra. Si è scelto di non condividere tutte le dimensioni perché altrimenti
ogni dimensione avrebbe dovuto contenere i membri di tutte le applicazioni e molte
più gerarchie, alcune delle quali specifiche per singola società; questo avrebbe com-
portato un appesantimento delle applicazioni e di conseguenza un decadimento delle
prestazioni.
Siccome nella Libreria Condivisa due dimensioni diverse non possono avere lo stesso
nome, si è scelto di chiamare le dimensioni specifiche per applicazione con un codice
di tre cifre che identifica la società, concatenato con i trattino basso e con il no-
me originale della dimensione (ad es. GNL_CDC per la dimensione Centro di costo
nell’applicazione della società GNL Italia, SRG_CONTO per la dimensione Conto della
società Snam Rete Gas).
La Figura 5.8 mostra una parte della sezione “Mappa dimensioni” del profilo creato
per importare la dimensione GNL_CONTO. Si nota che il campo “Libreria Condivisa”
è stato lasciato bianco per tutte le altre dimensioni, in modo da importare solo la
GNL_CONTO (si è scelto infatti di creare un profilo per ogni dimensione da importare);
come tipo di processo è stato scelto “Sostituisci” per importare la dimensione in
sostituzione di quella esistente (è stato selezionato questo tipo di processo in tutti i
profili creati).
EPMA Batch Client
In SUB è stata automatizzata l’importazione delle dimensioni e successivamente il
deploy delle applicazioni tramite l’EPMA Batch Client, un’utility di EPM Architect
che viene installata automaticamente insieme ad EPMA.
Il Batch Client può essere eseguito da riga di comando oppure in modalità script.
Lanciando il Batch Client in modalità script è possibile eseguire una serie di coman-
di, contenuti in un command file, senza interazioni ed è anche possibile schedularne
l’esecuzione utilizzando un terzo schedulatore. Se lanciato in uno script il Batch
Client richiede un parametro obbligatorio che è il percorso del command file, prece-
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Figura 5.8: Sezione Mappa Dimensioni di un profilo d’importazione.
duto dall’opzione –C, e una serie di parametri facoltativi. Tra i parametri facoltativi
vi è la possibilità di inserire il nome di un file di log, preceduto dal comando –R, sul
quale verranno tracciati i risultati del Batch Client. Il command file è dunque un file
di input per il Batch Client e può contenere comandi, variabili e commenti.
Nel progetto SUB è stata schedulata, utilizzando Oracle Data Integrator, l’esecuzione,
tutte le notti, di un file batch per ogni applicazione, il quale lancia l’EPMA Batch
Client con un command file e un file di log come parametri. Nei command file è
stata prevista l’autenticazione sul server, l’esecuzione dei profili d’importazione delle
dimensioni e il deploy dell’applicazione. Di seguito si mostra il contenuto del file dei
comandi per l’applicazione relativa alla società GNL Italia.
option StopOnError = true;
option LogCommands = true;
set workspaceurl= <URL WORKSPACE>;
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login <admin>, <password>;
Execute Import Parameters(importtype,profilename,
waitforcompletion)
Values(’InterfaceTables’,
’GNL_CONTO_Load’,’true’);
Execute Import Parameters(importtype,profilename,
waitforcompletion)
Values(’InterfaceTables’,
’GNL_COMPARTO_Load’,’true’);
Execute Import Parameters(importtype,profilename,
waitforcompletion)
Values(’InterfaceTables’,
’GNL_CDC_Load’,’true’);
Execute Import Parameters(importtype,profilename,
waitforcompletion)
Values(’InterfaceTables’,
’GNL_CESPITE_Load’,’true’);
Execute Import Parameters(importtype,profilename,
waitforcompletion)
Values(’InterfaceTables’,
’GNL_ODM_Load’,’true’);
Execute Deploy Parameters(ApplicationName,InstanceName,
ApplicationServer,HubProject,
ClearAll,CheckIntegrity,
waitforcompletion,purgeTransactions,
deployOption,datasourceName,
CreateOutline,RefreshOutline,
CreateSecurityFilters,
SharedMembersSecurityFilters,
ValidateSecurityFilterLimit,Notes)
Values(’SUB_GNL’,’Default’,’Default’,’Planning’,
’false’,’false’,’true’,’true’,’AppView’,
’HPSUBGNL’,’false’,’true’,’false’,’false’,
’false’,’SUB_GNL ODI deployment’);
logout;
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exit;
Tramite questo command file viene effettuata l’importazione delle dimensioni Conto,
Comparto, Centro di costo, Cespite, Ordine di manutenzione e lanciato il de-
ploy dell’applicazione. Nel dettaglio, l’opzione StopOnError, se impostata a true,
comporta che l’esecuzione dello script viene fermata se un comando fallisce. L’opzione
LogCommands, invece, fa sì che i comandi siano tracciati nel file di log. Il comando
execute import esegue un profilo d’importazione e richiede i parametri:
• ImportType, il tipo d’importazione, che può essere FlatFile oppure Interface-
Tables;
• ProfileName, il nome di un profilo esistente;
• WaitForCompletion, può assumere valori True o False. Se assume True il
Batch Client deve aspettare il completamento del job, mentre False il Batch
Client avvia il job e può andare avanti.
Il comando execute deploy distribuisce l’applicazione da EPMA all’ambiente Plan-
ning e i suoi parametri più importanti del sono:
• ApplicationName, il nome dell’applicazione;
• WaitForCompletion, uguale all’omonimo parametro del comando execute import;
• Create Outline, se si sta effettuando il primo deploy crea l’outline Essbase;
• RefreshOutline, se True aggiorna l’outline Essbase qualora vi siano cambia-
menti nella struttura dell’applicazione;
• CreateSecurityFilters, memorizza i permessi d’accesso in un file criptato
chiamato Essbase.sec.
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Il processo di ETL (Extract, Transform and Load) è costituito dalle seguenti fasi:
• estrazione dei dati da sistemi sorgente eterogenei;
• pulizia e trasformazione dei dati, eventualmente utilizzando un’area d’appoggio
(staging area);
• caricamento dei dati trasformati in un database target.
Nel nostro lavoro tale processo è stato quello che ha comportato il maggior impiego di
tempo e risorse, circa il 70% del totale. Sono stati implementati numerosi e complessi
flussi d’integrazione dei dati, alcuni dei quali batch-oriented, cioè schedulati per essere
eseguiti ad intervalli temporali prestabiliti, altri event-oriented, che partono invece al
verificarsi di determinati eventi (ad es. la presenza di un certo file in una particolare
cartella di un server FTP), altri vengono lanciati manualmente quando è necessario
(ad es. perché vi è una richiesta degli utenti).
In questo capitolo si illustreranno le modalità con le quali è stato impostato il processo
di ETL e i principali flussi che sono stati realizzati nel corso del progetto .
6.1 Application Adapter utilizzati
La maggior parte dei flussi realizzati nel corso del lavoro estraggono i dati da sistemi
sorgente esterni, li inseriscono in una base di dati d’appoggio dove vengono effettuate
le opportune trasformazioni e aggregazioni e infine li caricano sui database multidi-
mensionali (cubi) Hyperion Essbase. Altri flussi invece effettuano il percorso inverso,
dunque estraggono i dati dai cubi Essbase, li inseriscono nella staging area e li met-
tono a disposizione di sistemi esterni. I principali sistemi sorgente sono l’Enterprise
Resource Planning SAP R/3, il sistema multidimensionale SAP BW e il sistema di
gestione del personale CsAmmPers. Mentre i dati provenienti da quest’ultimo siste-
ma sono stati messi a disposizione tramite file di testo su una cartella condivisa, per
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estrarre i dati dagli ambienti SAP si è reso necessario utilizzare l’ODI SAP ABAP
Adapter e l’ODI SAP ABAP BW Adapter. Per poter, invece, estrarre e caricare i
dati nei cubi Essbase ci si è avvalsi dell’ODI Adapter for Hyperion Essbase.
ODI Adapter for Hyperion Essbase
L’Oracle Data Integrator Adapter for Essbase consente di estrarre e caricare dati sui
database multidimensionali Essbase tramite ODI, consentendo così l’integrazione di
Essbase con numerosi sistemi sorgente e target. Tale adapter fornisce cinque Kno-
wledge Module ma quelli utilizzati nel nostro progetto sono tre: l’RKM Hyperion
Essbase, l’IKM SQK to Hyperion Essbase (DATA) e l’LKM Hyperion Essbase DATA
to SQL.
RKM Hyperion Essbase
L’RKM Hyperion Essbase consente di effettuare il reverse-engineering dei cubi, crean-
do così i datastore che saranno utilizzabili all’interno delle interfacce. Per fare ciò,
dopo avere creato nella topologia lo schema fisico corrispondente al database multi-
dimensionale e avergli associato uno schema logico, occorre creare un modello vuoto
che fa riferimento a tale schema logico e selezionare nel tab Reverse di tale modello
l’RKM Hyperion Essbase.
In questo modo viene creato un datastore per ogni dimensione standard del cubo,
con una colonna per ogni proprietà della stessa, e un datastore per i dati chiamato
<NOME DEL CUBO>Data. L’ultimo datastore è quello che si è utilizzato nelle interfacce
d’integrazione come datastore source nel caso di estrazione dei dati dal cubo e come
datastore target nel caso di caricamento.
Prima del reverse-engineering è possibile impostare l’opzione
MULTIPLE_DATA_COLUMNS con i valori No oppure Yes. Se impostata a No,
come è stato sempre fatto nel nostro lavoro, il datastore per i dati avrà una colon-
na per ogni dimensione, con in più una colonna numerica chiamata Data (la quale
corrisponde al nostro importo del conto, cioè la misura nel nostro modello concet-
tuale). Se invece l’opzione è impostata a Yes, il datastore dei dati conterrà una
colonna per ogni dimensione, tranne che per la dimensione selezionata nell’opzio-
ne DATA_COLUMN_DIMENSION e una colonna numerica per ogni membro del-
la colonna DATA_COLUMN_DIMENSION che sono stati specificati nell’opzione
DATA_COLUMN_MEMBERS.
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Infine è possibile settare la proprietà EXTRACT_ATTRIBUTE_MEMBERS con
valori Yes oppure No. Nei reverse-engineering dei cubi effettuati nel corso del nostro
progetto tale opzione è stata sempre impostata come No, ma, nel caso contrario, il
datastore dei dati conterrà anche una colonna per ogni dimensione attributo.
IKM SQL to Hyperion Essbase (DATA)
Tale KM permette di caricare i dati in corrispondenza di membri dimensionali che
sono già stati creati in Essbase.
Se si provano a caricare dei dati su un membro dimensionale inesistente il caricamen-
to di tali record fallisce e vengono registrati gli errori nel file di log; il processo di
caricamento prosegue fino a quando non viene superato il numero massimo di errori
concessi (specificato nell’opzione MAXIMUM_ERRORS_ALLOWED).
Sempre nel tab Flow dell’interfaccia che usa tale KM è possibile selezionare alcune
opzioni, tra cui:
• CLEAR_DATABASE, permette di cancellare i dati (tutti, solo i livelli non
foglia o solo quelli calcolati) prima di effettuare il caricamento; nei nostri flussi
è sempre stata a impostata a None;
• CALCULATION_SCRIPT , consente di specificare un Calc script da ese-
guire dopo il caricamento dei dati; spesso nei nostri flussi è previsto l’esecuzione
di un Calc script d’aggregazione dopo il caricamento.
• RUN_CALC_SCRIPT_ONLY , permette, se specificato un Calc script
nell’opzione precedente, di eseguirlo senza effettuare il caricamento dei dati; nel
nostro progetto è stata usata tale opzione per lanciare Calc script che effettuano
la cancellazione di una fetta del cubo;
• PRE_LOAD_MAXL_SCRIPT ePOST_LOAD_MAXL_SCRIPT,
per eseguire uno script Maxl rispettivamente prima o dopo il caricamento dei
dati, tale opzione è stata utilizzata per lanciare script Maxl che effettuano una
ristrutturazione del cubo.
LKM Hyperion Essbase DATA to SQL
Questo Knowledge Module consente di estrarre i dati da un database multidimensio-
nale Essbase.
Le modalità per estrarre dati da un cubo Essbase sono tre, cioè eseguire un Calculation
script, un Report script oppure un’interrogazione MDX. Nel nostro caso si è sempre
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scelto di utilizzare il Calculation script, il quale è il metodo che fornisce le prestazioni
migliori.
Nel tab Flow dell’interfaccia che utilizza tale KM è possibile specificare le seguenti
opzioni:
• PRE_CALCULATION_SCRIPT , per eseguire un Calc script prima di
estrarre i dati;
• EXTRACTION_QUERY_TYPE, la modalità d’estrazione (ReportScript,
MDXQuery o CalcScript);
• EXTRACTION_QUERY_FILE, il percorso e il nome dello script;
• EXTRACT_DATA_IN_CALC_SCRIPT , se selezionato il metodo Calc-
Script in quest’opzione occorre specificare il nome del file che contiene i dati
estratti dal Calc script;
• PRE_LOAD_MAXL_SCRIPT ePOST_LOAD_MAXL_SCRIPT ,
per eseguire uno script Maxl rispettivamente prima o dopo l’estrazione dei dati;
• MAXIMUM_ERRORS_ALLOWED, numero massimo di errori ignorati
prima di fermare l’estrazione.
ODI SAP ABAP Adapter e ODI SAP ABAP BW Adapter
Il funzionamento dell’ODI SAP ABAP Adapter e dell’ODI SAP ABAP BW è con-
cettualmente identico. Essi utilizzano metodi che consentono di accedere a sistemi
SAP per estrarre i metadati e per leggere i dati e caricarli su una staging area Oracle.
Ognuno di questi adapter contiene un RKM, che sono l’RKM SAP BW e l’RKM SAP
ERP e un LKM, che sono l’LKM SAP BW to Oracle (SQLLDR) e l’LKM SAP ERP
to Oracle (SQLLDR).
RKM SAP BW e RKM SAP ERP
Tali KM consentono di effettuare il reverse-engineering per estrarre gli specifici me-
tadati SAP.
In particolare, l’RKM SAP BW crea all’interno del modello ODI un datastore per
ogni oggetto SAP BW (dunque per ogni ODS/DSO object, InfoCube e OpenHubDe-
stination) e un sotto-modello per ogni InfoObject. L’RKM SAP ERP crea invece,
sempre nel modello ODI, un datastore per ogni tabella SAP.
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LKM SAP BW to Oracle (SQLLDR) e LKM SAP ERP to Oracle (SQLLDR)
Questi KM sono utilizzati all’interno di interfacce che hanno come datastore source
un oggetto SAP e la staging area collocata in una base di dati Oracle.
Essi generano il codice ABAP corrispondente al processo di estrazione che l’interfac-
cia deve eseguire, comprendente le restrizioni e giunzioni che possono essere eseguite
direttamente sul server SAP. Di tale programma ABAP viene effettuato automati-
camente l’upload sul server SAP ed è eseguito tramite il tool OdiSAPAbapExecute.
I dati risultanti dall’esecuzione sono estratti in un file di testo che l’LKM carica su
un server FTP pre-configurato. Il file estratto è poi scaricato nella macchina dove è
posizionata la staging area Oracle e infine, tramite SQL Loader, un’utility del DBMS
Oracle, caricato sulla staging area. La parte restante del processo d’integrazione è
gestita dai KM standard di ODI.
Per evitare che venga effettuato l’upload del programma ABAP sul sistema SAP ad
ogni esecuzione dell’intefaccia, anche quando questa non è stata modificata, occorre
impostare il valore della proprietà UPLOAD_ABAP_CODE a No.
Nel nostro progetto, per poter realizzare tale integrazione, è stato necessario richiedere
la creazione di apposite utenze sui sistemi SAP, con gli opportuni diritti. Infine,
ogni volta che tramite ODI bisognava effettuare l’upload di un programma ABAP in
produzione occorreva richiedere la creazione di un Component Repository.
Figura 6.1: ODI SAP Adapter.
L’immagine in Figura 6.1 mostra il funzionamento degli LKM dell’ODI SAP Adapter.
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6.2 Staging area
Come già affermato si è utilizzato come punto d’appoggio (staging area) un databa-
se relazionale Oracle per poter effettuare le necessarie trasformazioni dei dati. Nel
database sono stati creati più schemi, in particolare:
• SUBF_SNAM_CMN, le cui tabelle hanno la stessa struttura di quelle presenti nei
sistemi sorgente e contengono i dati estratti che sono comuni alle società Snam,
Snam Rete Gas, Stogit e Gnl Italia;
• SUBF_ITG_CMN, l’equivalente di SUBF_SNAM_CMN per la società Italgas;
• SUBF_NG_CMN, l’equivalente di SUBF_SNAM_CMN per la società Napoletanagas;
• SUBF_TEMP, contenente le tabelle temporanee create da Oracle Data Integrator;
• SUBF_REPO, contenente delle tabelle particolari, come ad esempio una che traccia
le informazioni su quali sono i periodi contabilmente chiusi.
Inoltre, per ogni società sono stati creati i seguenti tre schemi:
• SUBF_S_<NOME_SOCIETÀ>, le cui tabelle contengono i dati estratti dai sistemi
sorgente ai quali non è stata fatta nessuna trasformazione tranne un’aggrega-
zione degli importi in base ai campi che ci interessano, scartando le colonne
rimanenti; tali schemi costituiscono la staging area in senso stretto.
• SUBF_I_<NOME_SOCIETÀ>, le cui tabelle contengono i dati puliti e trasformati e
costituiscono una cosiddetta integration area.
• SUBF_R_<NOME_SOCIETÀ>, le cui tabelle hanno la stessa struttura dei sistemi
target che devono essere caricati e costituiscono una cosiddetta repository area.
La maggior parte delle tabelle presenti negli schemi SUBF_R_<NOME_SOCIETÀ> sono
utilizzate per caricare i dati nei cubi, dunque come datastore source in interfacce
in cui il datastore target è quello creato dall’RKM Hyperion Essbase, che si chiama
<NOME DEL CUBO>Data. Tali tabelle hanno una struttura simile a quella che avrebbe
la tabella dei fatti in un data warehouse relazionale. In particolare esse hanno una
colonna per ogni dimensione e una colonna per l’importo del conto (che è la nostra
unica misura). All’interno di ogni colonna relativa alle dimensioni è presente un mem-
bro dimensionale valido, cioè già esistente nel cubo Essbase che si andrà a caricare. Il
dato numerico presente nella colonna relativa all’importo sarà caricato nel database
Essbase in corrispondenza dell’incrocio dimensionale definito dai valori delle colonne
relative alle dimensioni.
Infine è stato creato un utente con i diritti di lettura e scrittura su tutti questi schemi,
utilizzato da ODI per connettersi al database.
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Si è scelto di utilizzare più schemi, e dunque più tabelle, in modo da poter, in caso
di errori o di incoerenze nei dati, risalire più facilmente all’origine dell’errore o del-
l’incoerenza; riuscendo a distinguere se essa è causata dai sistemi sorgente, dai flussi
d’integrazione oppure dai sistemi target. In questo modo si è scelto di sacrificare
leggermente le prestazioni a vantaggio della più facile manutenibilità del sistema.
Il database descritto è stato duplicato nei tre ambienti utilizzati, i quali risiedono
su server diversi; dunque sono state implementate tre base di dati strutturalmente
identiche: una nell’ambiente di sviluppo, una in pre-produzione e una in produzione.
Infine è stato creato, in ogni ambiente, un altro database con un unico schema con-
tenente le tabelle interfaccia, utilizzate, come già detto, per importare le dimensioni
in EPM Architect.
6.3 Topologia ODI
In Oracle Data Integrator sono stati creati tre contesti, uno per ogni ambiente.
Per quanto riguarda l’architettura fisica, è stato definito un agente per ogni contesto.
Inoltre, per ciascun contesto, all’interno della tecnologia Oracle, è stato definito un
Data server corrispondente all’istanza del database Oracle. All’interno di tale Data
server è stato creato uno schema fisico per ogni schema descritto sopra.
Nella tecnologia “File” è stato creato invece, sempre per ogni contesto, un Data server
corrispondente al file system del relativo server e al suo interno sono state specificate,
come schemi fisici, alcune directory utilizzate nei flussi. In particolare è stata prevista
una cartella per contenere i Calculation script da lanciare, una contenente i file di
log generati da Essbase, una per i file di output, una per i file di input generici, una
per i file di input provenienti dal sistema CsAmmPers e una per quelli provenienti
da Oracle HR. Inoltre, sempre nella tecnologia “File”, è stato creato un Data schema
per il server FTP utilizzato dagli ODI SAP Adapter e al suo interno un modello per
la directory nella quale tali adapter trasferiscono i file.
È stata poi importata la tecnologia Hyperion Essbase, all’interno della quale è stato
creato, per ogni contesto, un Data server corrispondente al server Essbase. Dentro
tale Data server si è creato uno schema fisico per ogni database multidimensionale.
Infine è stata importata la tecnologia SAP ABAP e creati gli opportuni Data server
e schemi fisici.
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Passando alla modellazione logica, per ogni schema fisico è stato creato un corri-
spondente schema logico in modo che l’incrocio tra uno schema logico e un contesto
individui in maniera univoca uno schema fisico.
6.4 Metadati ODI
Per quanto riguarda i metadati ODI, essi sono stati organizzati in cartelle, sotto-
cartelle, modelli, sotto-modelli e datastore; ogni modello è stato associato a uno sche-
ma logico definito nella topologia. Quando un modello fa riferimento a uno schema
della base di dati i datastore al suo interno corrispondono alle singole tabelle relazio-
nali, quando invece un modello è associato ad una directory del file system i datastore
che contiene sono i singoli file; il contenuto dei modelli che si riferiscono a cubi Essbase
e ad oggetti SAP è stato già descritto nella sezione relativa ai loro adapter.
Sono state create cinque cartelle:
• COMMON_TABLE, contenente i modelli corrispondenti agli schemi SNAM_COMMON,
ITG_COMMON e NG_COMMON.
• SOURCE_SYSTEMS, che racchiude le sotto-cartelle:
– AMM_PER, che contiene il modello corrispondente alla directory di input dei
dati da CsAmmPers;
– HR, che contiene il modello associato alla directory di input dei dati da
Oracle HR;
– SAP, contenente i modelli corrispondenti agli schemi SAP;
• SUBF, la quale comprende le sotto-cartelle:
– CUBI_ESSBASE_PLN, con all’interno un modello per ogni database multidi-
mensionale;
– TABLE_SUBF_REPOSITORY, con dentro il modello corrispondente allo sche-
ma SUBF_REPO;
• SUBF_REPOSITORY, che comprende le sotto-cartelle:
– 01 - STAGE_AREA, con all’interno i modelli corrispondenti agli schemi
SUBF_S_<NOME_SOCIETÀ>;
– 02 - INTEGRATION_AREA, con i modelli che si riferiscono agli schemi
SUBF_I_<NOME_SOCIETÀ>;
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– 03 - LOADING, con i modelli corrispondenti agli schemi
SUBF_R_<NOME_SOCIETÀ> e contenente la sotto-cartella EPMA_INTERFACE_TABLE,
con all’interno il modello relativo allo schema che contiene le tabelle inter-
faccia;
• SUBF_SHARE, che contiene i modelli corrispondenti alle directory con i file di
output e i file di input generici.
I modelli, creati originariamente come modelli vuoti, sono stati popolati effettuando
il loro reverse-engineering.
L’immagine in Figura 6.2 mostra una parte dell’organizzazione di modelli e datastore
nel nostro progetto.
6.5 Progetti ODI
Nella sezione Projects del Designer Navigator è stato creato un unico progetto,
organizzato in cartelle e sotto-cartelle, contenente tutti i flussi.
Organizzazione dei componenti ODI
Di seguito sono elencate le cartelle più importanti che sono state create.
• 00 - SUBF_REPOSITORY, la quale contiene la maggior parte degli scenari effet-
tivamente schedulati (o eseguiti manualmente) e i package che li hanno generati.
Generalmente tali package richiamano gli scenari contenuti nelle successive tre
cartelle, realizzando flussi completi di estrazione, trasformazione e caricamento.
• 01 - EXTRACTION, contenente i componenti (package, interfacce e procedure)
che effettuano le estrazioni dai sistemi sorgente. Le sue sotto-cartelle principali
sono:
– 01 - COMMON TABLE, che contiene gli elementi che estraggono i dati e li
inseriscono negli schemi SNAM_CMN, ITG_CMN e NGR_CMN.
– 02 - ANAGRAFICHE, i cui elementi effettuano le estrazioni dei metadati
(gerarchie, dimensioni ecc.).
– 03 - FLUSSI DATI, contiene gli elementi che caricano le tabelle negli sche-
mi SUBF_S_<NOME_SOCIETÀ>.
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• 02 - INTEGRATION, racchiude gli elementi che effettuano le trasformazioni e
caricano i dati trasformati e caricano gli schemi SUBF_I_<NOME_SOCIETÀ>; con-
tiene una sotto-cartella per società e una sotto-cartella chiamata EPMA_I che
effettua le operazioni di trasformazione sui metadati.
• 03 - LOADING, la quale contiene gli oggetti che caricano prima gli schemi
SUBF_R_<NOME_SOCIETÀ> e poi i cubi; anch’essa è suddivisa in una sotto-cartella
per società e in più una sotto-cartella chiamata EPMA_L per i metadati.
• 05 - OUTPUT, contiene gli elementi che estraggono i dati dai cubi e li mettono
a disposizione di sistemi esterni;
• 06 - BACKUP PLN DATA, che racchiude gli oggetti che effettuano dei backup,
cioè eseguono l’estrazione di una fetta del cubo, in particolare la versione, lo
scenario e l’anno corrente e la memorizzano su file di testo.
• 07 - AMMORTAMENTI PREGRESSI, i cui elementi effettuano l’estrazione degli
importi relativi agli ammortamenti pregressi e li scrivono sui cubi.
• 60 - CARICAMENTO SALDI SP, contenente gli oggetti che effettuano l’estrazione
dei saldi di Stato Patrimoniale dal sistema Hyperion HFM e li caricano sui
database Essbase.
• 88 - PULIZIA CUBI, i cui componenti effettuano pulizie e ristrutturazioni dei
database multidimensionali.
• 90 - AGGREGAZIONI, contenente gli elementi che lanciano Calc script di aggre-
gazione dei cubi.
Variabili e funzioni personalizzate
Nel nostro progetto, per favorire la riutilizzabilità, la leggibilità e la manutenibilità
del codice, sono state create numerose variabili e funzioni.
Ad esempio, le variabili SCENARIO, VERSIONE e SNAM_ANNO, sono state utilizzate per
selezionare rispettivamente lo scenario, la versione e l’anno per i quali estrarre o ca-
ricare i dati; la variabili ONLY_TEST è stata invece creata per consentire di scegliere,
ne momento in cui viene lanciata l’esecuzione di uno scenario, se caricare anche i
dati sul cubo oppure (come solitamente avviene nei casi di test) limitarsi a caricare
le tabelle del repository. La variabile PS_AMMORTAMENTI è utilizzata per stabilire se
estrarre o meno da SAP BW i conti sugli ammortamenti; essa viene aggiornata attra-
verso un’interrogazione SQL. Tale interrogazione è stata inserita nel tab Refreshing
della variabile e dunque viene lanciata ogni volta che si esegue un package nel quale
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è stato inserito lo step Refresh Variable. La query SQL legge il campo ATTIVO della
tabella SNAM_PS_SELEZIONE_FLUSSI, effettuando una restrizione sul campo SOCIETA
e FLUSSO, in modo da estrarre solo il valore relativo alla società interessata e al flusso
di ammortamenti; il campo ATTIVO può assumere valori 0 (e in quel caso gli ammor-
tamenti non vengono ripresi) o viceversa 1. Variabili analoghe sono state previste per
tutti i flussi di dati che vengono ripresi da SAP BW, i quali corrispondono ai valori
che può assumere il campo FLUSSO della tabella SNAM_PS_SELEZIONE_FLUSSI.
Per quanto riguarda le funzioni, ad esempio SET_CONTO è utilizzata per effettuare una
trasformazione dei codici dei conti, in quanto nei sistemi sorgente essi sono composti
da sei cifre precedute da quattro 0, invece nel nostro sistema è composto da 6 cifre
preceduto dalla stringa ’VDC_’. Tale funzione è implementata utilizzando la tecno-
logia Oracle SQL e, tramite la funzione di Oracle SUBSTR estrae le ultime sei cifre del
conto passato come parametro e le concatena (tramite l’operatore ||) alla stringa
“VDC_”. Di seguito ne è riportata l’implementazione.
CASE
WHEN $(CONTO) IS NOT NULL THEN ’VDC_’ || SUBSTR($(CONTO), -6, 6)
ELSE $(CONTO)
END
L’espressione $(CONTO) è utilizzata per riferirsi al valore passato per il parametro
CONTO. La funzione SUBSTR (stringa, posizione, lunghezza_sottostringa)
restituisce una sotto-stringa della stringa passata come primo parametro. Il secondo
parametro indica la posizione dalla quale iniziare ad estrarre la sotto-stringa; se posi-
tivo indica la posizione a partire dal primo elemento, altrimenti a partire dall’ultimo.
Infine il terzo parametro indica il numero di caratteri da estrarre.
La funzione SET_MONTH, invece, è utilizzata per trasformare ilmese in formato nume-
rico (come è presente nei sistemi sorgente) nel mese composto dai primi tre caratteri
del nome del mese (come è presente in SUB). Essa è stata implementata in SQL
utilizzando le espressioni CASE.
Knowledge Module utilizzati
Per poter utilizzare dei Knowledge Module, e quindi poter eseguire delle interfacce
d’integrazione, si è reso necessario importarli nel nostro progetto. Di seguito sono
descritti brevemente i KM più utilizzati, quelli contenuti negli adapter sono invece
già stati discussi.
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• LKM File to SQL, il quale carica i dati da un file di testo ad una base di dati
utilizzata come staging area.
• LKM SQL to SQL, che estrae i dati da una tabella relazionale e li carica in
una tabella temporanea creata dinamicamente nella staging area. Tale LKM è
utilizzato quando il datastore source è collocato in una base di dati relazionale
diversa da quella utilizzata come staging.
• IKM Oracle to Oracle Control Append, il quale integra i dati da un’istanza
Oracle ad una tabella target Oracle in modalità control append, cioè effettuando
una INSERT INTO...SELECT FROM.... Tale IKM è generalmente usato quando
i datastore source e target si trovano su istanze Oracle diverse e la staging area
si trova in uno schema diverso da quello del datastore target.
• IKM Oracle Incremental Update, che effettua un’integrazione dei dati in
una tabella target Oracle in modalità incremental update, cioè effettua un ca-
ricamento dei dati in base a una chiave definita; tale modalità è meno perfor-
mante rispetto al control append ma è utile quando viene fatta un’operazione
di UPDATE.
• IKM SQL to File Append, il quale integra i dati da una tabella relazio-
nale nella staging area ad un file di testo in modalità replace, cioè, dopo aver
eventualmente svuotato il contenuto del file, effettua una SELECT e ogni riga
risultante la inserisce nel file.
6.6 Flussi principali
Di seguito si riporta la descrizione di alcuni dei flussi principali realizzati.
Aggiornamento della dimensione Conto
Come già affermato, alcuni dei flussi di integrazione sono stati schedulati e vengono
eseguiti in modalità batch. Uno di questi flussi è quello che si occupa di aggiornare la
dimensione Conto per le varie applicazioni societarie.
La dimensione Conto comprende quattro gerarchie principali. La gerarchia prima-
ria, chiamata VDC_RESP, utilizzata per la “profilazione”, cioè per stabilire, per ogni
gruppo di utenti, quali conti può pianificare. Tutte le foglie della dimensione Conto,
che rappresentano le singole voci di costo o di ricavo devono essere presenti in tale
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gerarchia perché quelle presenti nelle altre gerarchie sono tutte condivise (Shared da-
ta), ciò significa che non contengono i dati ma un riferimento al membro primario
(della gerarchia VDC_RESP), il quale invece contiene il dato vero e proprio. Un’altra
gerarchia è quella chiamata VDC, che ha un numero fisso di livelli ed è costruita in
base al codice del conto; è utile per risalire velocemente ad un conto a partire dal suo
codice. Le altre due gerarchie sono chiamate CE_DEST e CE_NAT e costituiscono due
riclassificazioni del Conto Economico, rispettivamente per destinazione e per natura.
Tale flusso, che gira tutte le sere, fa sì che le gerarchie CE_DEST e CE_NAT siano
allineate a quelle presenti nel sistema sorgente Hyperion HFM. Dunque, se viene
creato oppure spostato un conto da un ramo ad un altro nel sistema HFM tale modifica
il giorno dopo deve essere presente anche in SUB. Inoltre, tale flusso fa sì che se un
giorno viene creato un conto nuovo in SAP R/3 oppure consuntivato un conto che
non era ancora stato ripreso in SUB (perché negli ultimi anni non era mai stato
valorizzato) esso venga creato anche in SUB nelle gerarchie VDC_RESP e VDC.
Di seguito si descriverà più in dettaglio il flusso per la società GNL Italia, i flussi
realizzati per le altre società sono identici ma cambiano solo i nomi dei file e delle
tabelle.
Tale flusso estrae la dimensione Conto presente in SUB tramite l’Outline Load, un’u-
tility di Hyperion Planning che consente, tra l’altro, di estrarre tutti i membri di una
dimensione con le rispettive proprietà su un file di testo di formato delimitato. I
membri sono estratti in modalità Parent-Child; dunque ogni membro è estratto una
volta per ogni gerarchia nella quale è presente, ogni volta con un padre diverso. Tale
estrazione è stata schedulata, tramite uno schedulatore esterno, per essere eseguita
ogni sera alle 20.30. Il file estratto, chiamato SUB_GNL_CONTO.csv è poi caricato,
utilizzando il Knowledge Module di ODI LKM File to SQL, in una tabella relazionale,
chiamata GNL_S_CONTO_SA_SUB. I dati, in una successiva interfaccia, sono trasferiti in
un’altra tabella, chiamata GNL_I_CONTO_HIER, la quale possiede due campi aggiunti-
vi: CONTO_NUOVO e CONTO_ELIMINARE, per gestire le informazioni su quali sono i conti
da aggiungere e quali quelli da eliminare rispetto alla gerarchia attualmente presente.
Le gerarchie presenti in HFM ci vengono messe a disposizione, sempre nella forma
Parent-Child in un file di testo, i cui dati, sempre con ODI sono poi trasferiti in tabelle
relazionali (chiamate GNL_S_CONTO_HFM_DEST_HIER e GNL_S_CONTO_HFM_DEST_NAT)
e trasformati per renderli confrontabili con quelli estratti da SUB. Non tutti i conti
presenti nelle gerarchie di HFM devono essere ripresi, ma solo quelli che sono stati
valorizzati in SAP. Dunque sono state realizzate delle procedure ODI che aggiungono
alle tabelle contenenti i dati da SUB le coppie Parent-Child presenti in HFM ma non
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in SUB e i cui Child sono stati valorizzati in SAP e rimuovono da tali tabelle le cop-
pie che non sono presenti in HFM. Per verificare quali conti sono stati consuntivati
in SAP si è utilizzata una tabella, chiamata GNL_SUBF_LOG_CONTO, nella quale sono
stati inseriti tutti i conti presenti in SUB e, ogni volta che un conto viene scartato
(perché è valorizzato in SAP ma non è ancora stato ripreso in SUB e dunque quan-
do si provano a caricare i corrispondenti dati in Essbase la riga viene scartata), è
automaticamente inserito in tale tabella. Infine tutti i conti presenti nella tabella
GNL_SUBF_LOG_CONTO e non in SUB sono aggiunti nelle gerarchie VDC_RESP (come
figli di un membro chiamato NO_GRUPPO) e VDC (in questo caso il codice del membro
padre è ottenuto come una sotto-stringa del membro stesso).
Per ricostruire una gerarchia da una tabella in forma Parent-Child si sono sfruttate
le funzionalità del DBMS Oracle per le interrogazioni gerarchiche. In particolare il
costrutto CONNECT BY PRIOR <condizione1> START WITH <condizione2> consen-
te di specificare, nella condizione1, la relazione tra i record figli e i record padri
della gerarchia e, nella condizione2 la riga che costituisce la radice della gerar-
chia. Ad esempio, l’interrogazione SQL riportata di seguito restituisce tutte le coppie
Parent-Child che si trovano sotto la gerarchia CE_DEST.
SELECT PARENT, CHILD
FROM SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HIER
CONNECT BY PRIOR CHILD = PARENT START WITH CHILD = ’CE_DEST’
La maggior parte del flusso è realizzato da due procedure ODI (sono analoghe ma
una riguarda la gerarchia CE_DEST e una la CE_NAT). La procedura per la CE_DEST si
chiama GNL_I_UPDATE_CE_DEST ed è composta da cinque step. Il primo step effettua
due comandi: uno sullo schema source in cui estrae le coppie Parent-Child presenti
in SUB ma non in HFM e uno sul target in cui imposta, per le coppie estratte, il
campo CONTO_ELIMINARE della tabella GNL_I_CONTO_HIER a Y; in modo da segnare
l’informazione che tali coppie devono essere eliminate.
Il codice eseguito sul source è il seguente:
SELECT PARENT PARENT_BIND, CHILD CHILD_BIND
FROM SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HIER
CONNECT BY PRIOR CHILD = PARENT START WITH CHILD = ’CE_DEST’
MINUS
SELECT PARENT PARENT_BIND, CHILD CHILD_BIND
FROM SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HFM_DEST_HIER
CONNECT BY PRIOR CHILD = PARENT START WITH CHILD = ’CE_DEST’
Di seguito il codice eseguito sul target.
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UPDATE SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HIER
SET CONTO_ELIMINARE = ’Y’
WHERE PARENT = :PARENT_BIND
AND CHILD = :CHILD_BIND
Il secondo step della procedura è anch’esso composto da due comandi: il comando sul
source estrae le coppie presenti in HFM ma non in SUB, quello sul target inserisce
tali coppie nella tabella GNL_I_CONTO_HIER, settando il campo CONTO_NUOVO a S e il
campo CONTO_ELIMINARE a N.
Il codice eseguito sulla source:
SELECT PARENT PARENT_BIND, CHILD CHILD_BIND
FROM SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HFM_DEST_HIER
CONNECT BY PRIOR CHILD = PARENT START WITH CHILD = ’CE_DEST’
MINUS
SELECT PARENT PARENT_BIND, CHILD CHILD_BIND
FROM SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HIER
CONNECT BY PRIOR CHILD = PARENT START WITH CHILD = ’CE_DEST’
Di seguito il codice eseguito sullo schema target.
INSERT INTO SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HIER
SELECT
LOADID,
PARENT,
CHILD,
"ALIAS=DEFAULT",
DESCRIPTION,
PLAN1AGGREGATION,
MEMBERVALIDFORPLAN1,
PLAN2AGGREGATION,
MEMBERVALIDFORPLAN2,
DATASTORAGE,
BSOMEMBERFORMULA,
ISPRIMARY,
DATATYPE,
FLAG_LEAF,
CONTO_ESTERNO,
’S’ CONTO_NUOVO,
’N’ CONTO_ELIMINARE
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FROM SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HFM_DEST_HIER
WHERE PARENT = :PARENT_BIND
AND CHILD = :CHILD_BIND
Il terzo step effettua un comando per estrarre le coppie presenti nella tabella
GNL_I_CONTO_HIER con il valore del campo CONTO_NUOVO a S e il valore del campo
CONTO_ELIMINARE a Y. Tali coppie dovrebbero essere eliminate da una parte ed inserite
da un’altra, dunque si tratta solo di uno spostamento, che viene tracciato impostando
il valore del campo CONTO_NUOVO a S. Di seguito ne è riportato il codice.
UPDATE SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HIER
SET CONTO_NUOVO = ’U’
WHERE CHILD IN
(SELECT CHILD
FROM SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HIER
WHERE CONTO_NUOVO = ’S’
CONNECT BY PRIOR CHILD = PARENT START WITH CHILD = ’CE_DEST’
INTERSECT
SELECT CHILD
FROM SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HIER
WHERE CONTO_ELIMINARE = ’Y’
CONNECT BY PRIOR CHILD = PARENT START WITH CHILD = ’CE_DEST’ )
AND CONTO_NUOVO = ’S’
Il quarto step è composto da due comandi. Il comando sullo schema source seleziona,
tra le coppie nuove, quelle che sono presenti nella tabella GNL_SUBF_LOG_CONTO e
il comando sul target aggiorna il campo CONTO_NUOVO per tali coppie da S a Y. Di
seguito è riportato il comando eseguito sullo schema source.
SELECT DISTINCT PARENT_BIND, CHILD_BIND
FROM
(SELECT DISTINCT H.PARENT PARENT_BIND, H.CHILD CHILD_BIND
FROM SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HIER H
WHERE H.CONTO_NUOVO = ’S’
AND H.FLAG_LEAF = 1
CONNECT BY PRIOR H.CHILD = H.PARENT START WITH H.CHILD = ’CE_DEST’)
CN, SUBF_R_GNL.GNL_SUBF_LOG_CONTO S
WHERE CN.CHILD_BIND = S.CONTO
Il codice eseguito sul target:
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UPDATE SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HIER
SET CONTO_NUOVO = ’Y’
WHERE CONTO_NUOVO = ’S’
AND FLAG_LEAF = 1
AND PARENT = :PARENT_BIND
AND CHILD = :CHILD_BIND
Il quinto step cancella dalla tabella le coppie nuove che non sono presenti nella tabella
GNL_SUBF_LOG_CONTO. Di seguito ne è riportato il codice.
DELETE
FROM SUBF_I_GNL.GNL_I_CONTO_HIER
WHERE FLAG_LEAF = 1
AND CONTO_NUOVO = ’S’
La procedura GNL_I_UPDATE_CE_NAT è analoga, con la differenza che al posto del
valore CE_DEST, nelle condizioni della clausola START WITH, abbiamo CE_NAT.
In interfacce successive sono estratti i record della tabella GNL_I_CONTO_HIER che
hanno il valore del campo CONTO_ELIMINARE uguale a N e vengono caricati nella
interface table la quale, alla fine del flusso, tramite l’EPMA Batch Loader carica i
metadati del cubo Essbase.
Estrazione e caricamento dei dati di consuntivo
Altri flussi schedulati sono quelli che effettuano l’estrazione dei dati dai sistemi SAP,
eseguono le necessarie trasformazioni e caricano i dati sui cubi Essbase attraver-
so interfacce che utilizzano il Knowledge Module IKM SQL to Hyperion Essbase
(DATA).
In particolare, è schedulato per essere eseguito ogni notte alle 4:30 uno scenario che
estrae i dati di consuntivo dal sistema SAP R/3 attraverso interfacce che utilizzano
l’LKM SAP ERP to Oracle (SQLLDR), trasforma i dati ed effettua delle aggregazioni
perché in SAP i dati sono registrati ad un livello di granularità molto più fine rispetto
a SUB. Infine i dati vengono caricati sui database multidimensionali Essbase nella
versione V_CONS (che indica una versione non pianificabile) e nello scenario CONS (lo
scenario di consuntivo).
Non vengono ripresi tutti i dati presenti in SAP, ma solo quelli relativi a tre mesi
(generalmente il mese corrente, il mese precedente e il mese successivo) che vengono
indicati periodicamente dagli utenti.
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Ad esempio, l’interfaccia mostrata in Figura 6.3 estrae i ricavi caratteristici del-
la società GNL Italia dalle tabelle SNAM_GLPCA (la quale contiene gli importi) e
SNAM_SKB1 (che contiene le informazioni sui conti), le quali sono presenti nello schema
SNAM_COMMON e contengono i dati estratti da SAP in interfacce precedenti.
Le due tabelle sono messe in giunzione in base ai valori dei campi RACCT della tabella
SNAM_GLPCA e SAKNR della tabella SNAM_SKB1 che contengono il codice del conto, e dei
campi RBUKRS della tabella SNAM_GLPCA e BUKRS di SNAM_SKB1 che indicano il codice
dell’azienda (ad es. GNL per la società GNL Italia). La tabella SNAM_GLPCA è filtrata
in base al campo RHOART che indica il tipo di origine dell’oggetto e bisogna prendere
solo le righe con tale valore uguale a 1; inoltre viene effettuato un filltro sul campo
RYEAR per selezionare solo l’anno desiderato (nell’interfaccia si utilizza la variabile
ODI SNAM_ANNO). I record della tabella SAKNR sono invece filtrati in base ai valori
del campo SAKNR poiché i ricavi caratteristici hanno i codici del conto compresi tra
0000700000 e 0000799999. Infine entrambe le tabelle sono filtrate in base al valore
del campo che indica il codice della società per estrarre solo i dati relativi a Gnl Italia.
Tale interfaccia è poi la source dell’interfaccia mostrata in Figura 6.4.
Quest’ultima popola la tabella GNL_I_RIC_CARATTERISTICI effettuando un’aggrega-
zione degli importi (il campo KSL della source che è inserito nella colonna Data)
sull’anno (RYEAR), il mese (POPER), la società (RBUKRS), il conto (RACCT), il centro di
costo (KOSTL) e la società partner (VBUND). Inoltre vengono popolati opportunamen-
te i valori delle colonne corrispondenti alle dimensioni; ad esempio alla colonna ODM
(relativa alla dimensione Tipo Ordine di Manutenzione) viene assegnato il valore
NOODM perché i ricavi caratteristici non si riferiscono a nessun ordine di manutenzione,
mentre alla colonna è assegnato il risultato della funzione SET_CONTO, a cui è passato
il campo RACCT come parametro.
Nelle interfacce successive dalla tabella target sono selezionati i campi corrispondenti
alle dimensioni dei nostri cubi e la colonna contenenti gli importi e inseriti nella
tabella GNL_SUBF, la quale ha la stessa struttura del cubo (dunque una colonna per
dimensione e una per gli importi).
Infine, nell’ultima interfaccia, vi è la tabella GNL_SUBF come source e il datastore
SUB_GNL_Plan1Data (cioè il datastore corrispondente al cubo) come target. Tale
interfaccia effettua il caricamento dei dati sul database Essbase e lancia un Calc
script per aggregare tali dati.
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Estrazione e caricamento dei dati pianificati
Il flusso di estrazione dei dati pianificati è anch’esso schedulato per essere eseguito una
volta al giorno. Tale flusso è necessario perché gli utenti del controllo di gestione non
pianificano tutti i conti in SUB, ma solo quelli relativi alla gestione. I conti relativi
invece agli investimenti sono pianificati sul sistema SAP PS, questo perché per tali
conti non si ha in SUB un livello di dettaglio tale da consentirne la pianificazione.
Gli utenti, però, sebbene pianifichino tali conti in SAP, li vogliono poter visualizzare,
sebbene ad un livello più sintetico anche in SUB; per questo si è reso necessario
implementare un flusso che riprenda tali importi.
I dati non sono estratti dal sistema SAP PS bensì da SAP BW, questo perché era già
previsto un flusso di trasferimento di tali dati, in forma aggregata, da SAP PS a SAP
BW che viene eseguito tutte le notti e dunque si è preferito estrarre direttamente i
dati in forma più aggregata. Dunque tale flusso utilizza l’LKM SAP BW to Oracle
(SQLLDR) per effettuare le estrazioni, trasforma opportunamente i dati e li carica
sui nostri cubi Essbase.
Per fare in modo che il nostro flusso di estrazione inizi solo quando è terminato il
caricamento da SAP PS a SAP BW (onde evitare di caricare dati incompleti) è stato
previsto che la società che gestisce il trasferimento dati tra i due sistemi SAP inserisca
il valore 1 in un particolare campo di un oggetto SAP BW; tale campo funge dunque
da “semaforo”. Nel nostro flusso è stata prevista una procedura che, dalle 4:30, ogni
cinque minuti estrae tale campo fino a quando o il suo valore è 1 (e a quel punto parte
il flusso di estrazione vero e proprio) oppure è stato raggiunto il time out, fissato alle
10:30 (e in quel caso viene inviata un’e-mail per segnalare che i caricamenti non sono
partiti). L’immagine in Figura 6.5 mostra il package che gestisce tale “semaforo”.
I primi tre step effettuano delle semplici dichiarazioni di variabili. Il quarto effet-
tua un aggiornamento della variabile CHECK_BW_START_TIME assegnandole, trami-
te la funzione oracle SYSDATE l’ora corrente. Il quinto step esegue l’interfaccia
SNAM_LOAD_ZSEMAFORO, la quale estrae i campi BIC_ZSEMAFORO e BIC_ZSTATOSEM da
un cubo SAP BW chiamato ZSEMAFORO e li carica nella tabella SNAM_ZSEMAFORO
della nostra staging area. Lo step successivo è un Odi Sleep, il quale mette in at-
tesa l’esecuzione per cinque minuti; di seguito vi è l’aggiornamento della variabile
CHECK_BW_LOAD_COMPLETED con la seguente interrogazione SQL.
SELECT BIC_ZSTATOSEM
FROM SUBF_SNAM_CMN.SNAM_ZSEMAFORO
WHERE BIC_ZSEMAFORO = ’STAT’
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Tale interrogazione legge il campo BIC_ZSTATOSEM della riga che ha il valore del
campo BIC_ZSEMAFORO uguale a STAT; tale campo è quello che da accordi deve essere
impostato a 1 al termine del caricamento. Lo step seguente valuta la variabile
CHECK_BW_LOAD_COMPLETED, precedentemente aggiornata, se essa ha valore 1 allora
viene eseguita la procedura
MAIL_BW_FINISH, la quale invia un’-email per segnalare l’avvio del caricamento. In
questo caso il package termina con successo e lo scenario che lo richiama conti-
nua eseguendo le estrazioni. Se il valore della variabile è diverso da 1 la variabile
CHECK_BW_END_TIME viene aggiornata con l’ora corrente e subito dopo viene confron-
tata con la variabile CHECK_BW_START_TIME per capire se è stato raggiunto il time
out. Se il tempo è scaduto viene eseguita la procedura MAIL_BW_NO_FINISH che invia
un’e-mail per segnalare che l’estrazione non è stata eseguita e l’OS Command che
manda lo scenario in errore. Se invece il tempo non è scaduto l’esecuzione riparte
dall’estrazione dal cubo ZSEMAFORO.
Esportazione dei dati verso Hyperion HFM
Altri flussi realizzati sono quelli che estraggono dei dati dai cubi Essbase e, dopo
aver fatto opportune trasformazioni nella staging area, li scrivono su dei file di te-
sto e li inviano come allegato di un’e-mail che ha come destinatari i responsabili
dell’applicazione che utilizza Hyperion HFM.
In particolare sono stati schedulati sei scenari (uno per ogni società) che partono
alle 8:00 tutte le mattine e controllano, ogni trenta secondi, se un particolare file è
presente in una determinata cartella. Quando il file viene trovato automaticamente si
procede con il lancio del processo di estrazione dai cubi, trasformazione e invio. Il file
cercato è generato quando l’utente schiaccia un particolare Pulsante su una maschera
di pianificazione; dunque tale azione dell’utente provoca l’avvio del processo. È stato
previsto che lo schedulatore di ODI stoppi l’esecuzione di tale scenario dopo dodici ore;
dunque alle 20:00 tale scenario viene stoppato e fatto ripartire la mattina seguente.
Di seguito è mostrato il package dal quale è stato generato lo scenario schedulato per
la società Gnl Italia, quelli delle altre società sono analoghi.
Si può notare che i primi quattro step effettuano delle dichiarazioni di variabili. Il
quinto invece è un Odi File Delete che cancella il file da cercare (RUN_SUB2HFM_GNL.txt)
nel caso in cui fosse già presente. In seguito vi è l’Odi File Wait, il quale cerca ogni
30 secondi se il file RUN_SUB2HFM_GNL.txt è presente nella cartella specificata. Quan-
do viene trovato il file si esegue lo step successivo, il quale è un Odi Start Scen che
lancia lo scenario GNL_OUTPUT_HFM Tale scenario effettua l’estrazione dai cubi, le tra-
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sformazioni sulla staging area e scrive dei file di testo. Al termine dello scenario
GNL_OUTPUT_HFM viene eseguita la procedura SUBF_SEND_MAIL che invia l’e-mail con
in allegato i file estratti. Il processo a questo punto rinizia dalla cancellazione del file
RUN_SUB2HFM_GNL.txt.
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Figura 6.2: Organizzazione di modelli e datastore in SUB.
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Figura 6.3: Interfaccia GNL_S_RICAVI_CARATTERISTICI.
Figura 6.4: Interfaccia GNL_I_RICAVI_CARATTERISTICI
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Figura 6.5: Package che gestisce l’avvio dell’estrazione dei dati pianificati.
Figura 6.6: Package che innesca l’esportazione verso Hyperion HFM.
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7 SISTEMI DI FRONT-END
Nel presente capitolo si illustrerà l’utilizzo del sistema SUB da parte degli utenti finali.
In particolare, in Sezione 7.1 si descriverà il modo in cui viene gestito e monitorato il
processo di budgeting, con particolare enfasi sulle maschere d’imputazione dati, trami-
te le quali gli utenti hanno la possibilità di pianificare gli importi per ogni conto e per
ogni incrocio dimensionale. In Sezione 7.2 è invece mostrato come gli utenti possono
interrogare i dati presenti sui cubi, realizzando analisi dimensionali personalizzate,
utilizzando semplicemente un foglio elettronico Excel; ciò è reso possibile dall’inte-
grazione di Oracle Hyperion con Microsoft Office. Infine in Sezione 7.3 sono mostrati
alcuni esempi di report cosiddetti “istituzionali”, i quali sono destinati a essere con-
sultati dai livelli più alti della gerarchia organizzativa e sono tendenzialmente statici,
pur fornendo un livello minimo di navigabilità. Tutti i dati mostrati in questo ca-
pitolo (nelle maschere di pianificazione, nelle analisi multidimensionali e nei report)
sono stati estratti dall’ambiente di pre-produzione dopo essere stati artificialmente
modificati, in modo da evitare la divulgazione di dati riservati.
7.1 Pianificazione
Il macro-processo di budgeting e forecasting in SNAM è un processo cumulativo com-
posto dall’aggregazione di budget relativi ad aree funzionali operanti su vari livelli
societari. Il sistema impiega un approccio alla collezione dei dati di tipo bottom-up
(dal basso verso l’alto), in altri termini, ogni unità organizzativa della società fornisce
le informazioni raccogliendole al livello più elementare. Dunque, mentre una parte
dei dati è caricata automaticamente attraverso i sistemi alimentanti, i singoli soggetti
responsabili di un dato inseriscono a sistema le informazioni necessarie, tramite delle
apposite maschere di imputazione. Successivamente, attraverso il processo approvati-
vo di SUB, gli stessi dati, risalendo la gerarchia organizzativa, vengono aggregati dal
sistema.
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Maschere di imputazione dei dati
Nel corso del lavoro sono state predisposte numerose maschere, rispondendo a tutte
le richieste degli utenti e a tutte le esigenze di pianificazione. Tali maschere non
possono essere modificate dagli utenti pianificatori, ma solo dagli utenti centrali che
abbiano i diritti di accesso adeguati. Ogni utente ha accesso ad un certo insieme
di maschere in base al proprio profilo utente. Inoltre, all’interno di una maschera,
ogni utente visualizzerà solamente le celle in cui tutti i membri dimensionali coinvolti
appartengono al suo cosiddetto “cono dati”. Il cono dati di un utente è costituito
dall’insieme di tutti i membri dimensionali su cui egli è abilitato alla scrittura e/o
alla lettura. Di seguito sono elencati i profili previsti a sistema e le funzionalità alle
quali tali profili sono abilitati.
• Imputatore Basic, è colui che imputa i dati di pianificazione tramite le ma-
schere di imputazione disponibili nell’applicazione Planning. Se è anche respon-
sabile di una unità di pianificazione ha altresì il ruolo di promotore, ossia di colui
che, a seguito dell’attivazione del processo approvativo da parte della cabina di
regia, promuove i dati di pianificazione affinché siano visibili per approvazione
o rigetto agli utenti approvatori;
• Reporting Basic, è associato agli utenti che hanno la necessità di accedere ai
report istituzionali disponibili su Financial Reporting;
• Utente Basic, è colui che svolge attività di base, sia per la consultazione, sia
per l’imputazione di dati nel sistema;
• Analisi e Reporting, è associato agli utenti avanzati che utilizzano oltre ai re-
port istituzionali, disponibili attraverso Financial Reporting, anche lo strumento
Smartview per effettuate indagini più analitiche e costruirsi in autonomia report
dinamici;
• Cabina di Regia, gestisce il processo di pianificazione di budget e forecast.
• Approvatore, utilizza lo strumento del workflow per visualizzare i dati di sua
responsabilità ed approvarli o rigettarli al termine della fase di pianificazione;
• Promotore, è associato agli utenti imputatori basic, cui è affidata la respon-
sabilità di una determinata unità di pianificazione. Il gruppo dei promotori è
quindi un gruppo limitato di imputatori basic. Ogni promotore è rappresentati-
vo di un gruppo di imputatori basic che possiedono un determinato cono dati in
scrittura di medesima ampiezza o di ampiezza inferiore a quello del promotore.
L’utente promotore, a seguito dell’attivazione, da parte della cabina di regia del
processo di approvazione dei dati pianificati, è abilitato alla promozione dei dati
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di propria competenza verso gli approvatori (promozione del dato ad un livello
gerarchico superiore);
• Amministratore di Sistema, è un utente dell’area ICT che svolge attività
tipica dell’amministrazione di un sistema informatico a supporto del business; le
attività riguardano la gestione dei profili utenti, degli accessi al sistema, backup,
settaggi ecc.;
• Gestore Funzionale, è colui che abilita la definizione di particolari viste di
analisi dei dati nonché di creazione di specifiche form di inserimento dati, oltre
all’abilitazione alla navigazione e visualizzazione all’interno dello strumento di
consultazione del portale Hyperion. Garantisce il presidio, il monitoraggio e il
coordinamento a sistema del processo di pianificazione di competenza (attiva-
zione della fase approvativa, sequenzialità delle fasi autorizzative e rispetto dei
calendari di pianificazione).
All’interno di una maschera il colore delle celle indica la possibilità o meno di modi-
ficarne il contenuto. Le celle bianche sono imputabili dall’utente, cliccandovi sopra
e inserendoci il valore desiderato, quelle grigie sono di sola visualizzazione, dunque
non sono modificabili e infine le celle gialle sono quelle modificate dall’utente ma al
momento non sono salvate a sistema. In SUB, siccome si è scelto un approccio di tipo
bottom up, per poter inserire i dati nella maschera è necessario selezionare un livel-
lo di dettaglio massimo in tutte le dimensioni POV; dunque, le celle corrispondenti
ad un incrocio, in cui almeno uno dei membri dimensionali coinvolti non è una fo-
glia, saranno sempre grigie. Prendendo ad esempio la dimensione Centro di costo,
non è possibile in nessun modo attribuire direttamente un valore sul membro Distr.
Sicilia – Gruppo CdC Distretto Sicilia (seppur è possibile selezionarlo in POV
e visualizzare gli importi che gli sono attribuiti). Al contrario, essendo IG01_909015
– Centro Operativo Siracusa una foglia, se anche tutte le altre dimensioni in POV
riportano un membro con livello di dettaglio massimo, è possibile imputare dei valori
nelle maschere.
In Figura 7.1 è riportato il layout di una maschera d’imputazione relativa alla società
GNL Italia, la quale consente di pianificare i conti relativi agli ammortamenti per
tipo di società partner e per centro di costo.
Si nota che nel punto di vista sono state selezionate le dimensioni Cespite (il mem-
bro NoGNL_CESPITE, che è il membro fittizio per associato ai conti che non si rife-
riscono a nessun cespite), Origine Dato (il membro Input, che indica i dati pia-
nificati direttamente dagli utenti) e Qualifica (il membro NoQualifica, associato
ai membri che non si riferiscono a costi del personale) . Sull’asse delle pagine so-
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Figura 7.1: Esempio di layout di una maschera d’imputazione.
no invece state inserite le dimensioni Centro di costo e Ordine di manutenzione
(il membro ODM è il membro dimensionale di livello più alto, corrispondente pro-
prio alla dimensione). In particolare &ScegliCdC è una variabile utente e la funzione
IDescendants(&ScegliCdC) restituisce il membro impostato dall’utente come valore
della variabile &ScegliCdC e tutti i suoi discendenti. Sulle righe è presente la funzione
ILvl0Descendants, che restituisce tutti i discendenti del membro selezionato che si
trovano al livello 0 (dunque le foglie), applicata al membro RAGGR_AMMORTAMENTI del-
la dimensione Conto e TOT_PARTNER della dimensione Partner. Infine sulle colonne
sono presenti varie combinazioni delle dimensioni. In Figura 7.2 è mostrata una parte
della maschera ottenuta da tale layout, selezionando il membro ALLGNL_CDC (la radice
della gerarchia dei centri di costo) per la variabile &ScegliCdc.
Figura 7.2: Maschera creata con il layout illustrato in precedenza.
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Gli utenti, per aprire le maschere, devono accedere al Workspace tramite il browser,
digitando l’indirizzo nella barra, e poi selezionare dalla barra dei menu Naviga -> Ap-
plicazioni -> Planning e scegliere l’applicazione societaria alla quale sono interessati.
La prima volta che accedono devono anche impostare le variabili utente, selezionando
Impostazione dell’Applicazione -> Opzioni di Visualizzazione -> Variabili utente. In
Figura 7.3 è mostrata una parte della form realizzata per la società Snam Rete Gas.
Essa è relativa al primo forecast 2013 e consente di pianificare una tipologia di ricavi.
Figura 7.3: Esempio di maschera d’imputazione.
Si evidenzia che sulle colonne sono state impostate le dimensioni Anno, Scenario
e Mese, mentre sulle righe sono presenti i membri della dimensione Conto. Si può
notare che solo le celle corrispondenti alle foglie della dimensione Conto sono colorate
in bianco, a significare che possono essere pianificate; le altre sono invece colorate in
grigio perché non possono essere modificate. Inoltre la gerarchia dei conti può essere
espansa, in modo da visualizzarne il livelli inferiori, premendo il simbolo + a sinistra
del nome del conto padre. Analogamente premendo il simbolo -, su un conto espanso,
la gerarchia si comprime
Planning fornisce numerose funzionalità legate all’imputazione dei dati a sistema. Ad
esempio, la funzione “Adegua Dati” consente di apportare delle modifiche, in termini
percentuali o assoluti, al valore pianificato. La funzionalità “Diffusione Griglia” è uti-
lizzata, invece, sui valori del totale annuo per ripartire, secondo tre modalità diverse,
il valore nella griglia. Un tipo di ripartizione è la Diffusione proporzionale, la quale
“diffonde” il valore sui singoli mesi basandosi sugli importi già presenti; dunque, se
nessun mese è stato precedentemente valorizzato, l’importo è ripartito equamente su
tutti i mesi, se invece alcuni mesi sono stati già valorizzati allora l’importo annuo
è allocato mantenendo inalterata la proporzione esistente. La modalità “Suddiviso
uniformemente” ripartisce invece il valore uniformemente su tutti i mesi scrivibili,
indipendentemente dal loro valore originario; infine la modalità “Riempimento” re-
plica il totale annuo su ogni mese. La funzionalità “Yeartotal” consiste invece nella
possibilità per gli utenti di pianificare, laddove presente, direttamente sulla colonna
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“Year Total”; in questo caso il sistema provvede automaticamente ad allocare i dati in
modalità “Diffusione Griglia”. Inoltre, durante la pianificazione, sono presenti nelle e
maschere i conti relativi alla pianificazione dello scenario precedente e quelli esistenti
nello scenario di consuntivo; qualora dovesse sorgere per l’utente la necessità di ag-
giungere ulteriori conti è possibile utilizzare la funzionalità “Abilita pianificazione”.
Per usufruire di tale funzionalità occorre cliccare con il tasto destro del mouse sulla
maschera, scegliere “Abilita pianificazione” e, nella form che compare selezionare, se
presente, il conto desiderato; in questo modo il conto verrà aggiunto alla maschera
iniziale.
Monitoraggio del sistema di pianificazione
Il processo di budget viene monitorato utilizzando gli strumenti standard messi a
disposizione da Hyperion Planning, cioè le Task List e il Workflow approvativo.
La gerarchia delle Unità di Pianificazione è relativa alla struttura gerarchica sulla
quale è stato impostato il processo approvativo. Planning richiede che la struttura
gerarchica di pianificazione si poggi sulla dimensione di analisi del modello di tipo
Entity: nel nostro caso è la dimensione Centro di costo. Il processo approvativo
è guidato dall’incrocio fra le dimensioni Scenario e Versione e può essere abilitato
solo per le versioni di tipo bottom up (inserimento dati sulle foglie, ovvero livello
di dettaglio massimo) e sugli scenari sui quali si è deciso di gestire l’approvazione
(tipicamente gli scenari di simulazione e non il consuntivo).
Il processo approvativo è composto da due fasi, ognuna delle quali coinvolge profili
diversi. La prima fase consiste nell’imputazione dei dati e, durante tale fase, i profili
Imputatori e Promotori possono imputare liberamente i dati in base al proprio cono
dati; l’insieme degli Imputatori con lo stesso cono dati è chiamato Pool. Al termine di
tale fase la Cabina di Regia attiva fase la autorizzativa. Durante la fase autorizzativa i
dati non possono più essere modificati dal Pool, se non dal Promotore. In tale fase, che
si conclude con l’approvazione di tutti i dati necessari alla pianificazione dello scenario,
la “proprietà” del dato è assunta dai Promotori o dagli Approvatori, in funzione
dello stato di avanzamento del processo approvativo. Il sistema quindi impiega un
approccio alla collezione dei dati di tipo bottom up (dal basso verso l’alto); in altri
termini ogni unità organizzativa della società fornisce le informazioni raccogliendole al
livello più elementare e le imputa a sistema (fase di imputazione dati). Durante la fase
autorizzativa i profili Promotori, che sono utenti Imputatori abilitati alla promozione
dei dati, e gli Approvatori, si interfacciano sino a quando il dato imputato non è
approvato ed è quindi promosso al livello gerarchico superiore.
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Gli utenti “avanzati” del sistema SUB possono interrogare i dati presenti nelle appli-
cazioni, effettuando analisi multidimensionali e creandosi autonomamente dei report
navigabili, direttamente in fogli Excel. Ciò è reso possibile dallo strumento Smart
View, un componente aggiuntivo di Oracle Hyperion per Microsoft Office che con-
sente di connettersi alle applicazioni Essbase e Planning dai fogli elettronici Excel.
Gli utenti, dopo aver effettuato la connessione al cubo, possono eseguire le classiche
operazioni multidimensionali (roll-up, drill-down, slice e pivot) con dei semplici click
oppure digitando il nome di un membro dimensionale in una cella del foglio di lavoro.
È anche possibile eseguire interrogazioni più complesse utilizzando il linguaggio MDX
(Multidimensional Expression). Infine da Smart View è possibile aprire le maschere
d’imputazione create in Planning e inserire i dati a sistema.
Per potersi collegare a un’applicazione, dopo aver impostato nelle opzioni l’URL per
la connessione, occorre selezionare “Oracle Essbase” nel tipo di connessioni condivise.
A questo punto viene mostrato il nome del server Essbase, con all’interno i nomi delle
applicazioni create in SUB. Ogni utente, in base alla propria profilazione può accedere
a un insieme limitato di applicazioni. All’interno di ogni applicazione sono mostrati i
due database (uno relativo al Plan1 e uno al Plan2); per poter effettuare delle analisi
è necessario connettersi ad uno di essi e selezionare “Analisi ad hoc”. Di seguito sono
riportati alcuni esempi di operazioni multidimensionali che è possibile eseguire sui
dati presenti in SUB tramite Smart View.
Quando si avvia un’analisi ad hoc nella griglia, come mostrato in Figura 7.4, sono
presenti la dimensione Conto in riga e la dimensione Mese in colonna.
Ad esempio, supponiamo di partire dalla situazione mostrata in Figura 7.5, in cui
nella griglia è mostrato i totale annuo dell’importo pianificato nel primo forecast 2014,
nella versione bozza, per la gerarchia dei conti VDC_RESP (la quale aggrega tutti i conti
presenti a sistema). Tutte le altre dimensioni sono impostate al totale complessivo e
inserite nella finestra POV.
Se impostiamo il “Livello di Zoom Avanti” standard sul livello successivo, effettuando
un doppio click su VDC_RESP, si esegue un drill-down sui suoi figli, che sono dei
raggruppamenti di costi; il risultato è mostrato in Figura 7.6.
Se invece avessimo impostato il “Livello di Zoom Avanti” standard sui livelli 0 la
griglia avrebbe mostrato i singoli conti. Effettuando un doppio click con il tasto
destro del mouse su uno dei Raggruppamenti di costo viene eseguito il roll-up e si
torna nella situazione precedente.
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Figura 7.4: Griglia e finestra POV che appaiono quando si connette il foglio Excel
a un’applicazione SUB.
Figura 7.5: Esempio di griglia.
L’operazione pivot può invece essere eseguita selezionando un membro dimensionale e
cliccando sul pulsante “Pivot”; in questo modo tutti i membri della dimensione a cui
appartiene il membro selezionato sono spostati dalle righe alle colonne o viceversa. Ad
esempio, se nella situazione mostrata in Figura 7.6 si seleziona il membro YearTotal
e si clicca il pulsante “Pivot” e si esegue la stessa operazione con uno dei membri della
dimensione Conto, si ottiene il risultato mostrato in Figura 7.7.
Se invece si clicca il pulsante “Pivot su POV” i membri dimensionali saranno spostati
dalla griglia alla finestra POV. Un’altra possibilità per eseguire un’operazione di slice
consiste nel selezionare un membro e cliccare il pulsante “Conserva solo selezione”
oppure “Rimuovi solo selezione”. Nel primo caso sarà mantenuto solo il membro sele-
zionato e tutti gli altri membri della stessa dimensione saranno rimossi; nel secondo
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Figura 7.6: Esempio di drill-down.
Figura 7.7: Esempio di pivot.
caso sarà invece rimosso solo il membro selezionato. Ad esempio, supponendo di par-
tire dalla situazione mostrata in Figura 7.6, cliccando sul membro Raggruppamento
Ammortamenti e cliccando il pulsante “Conserva solo selezione” si ottiene la griglia
mostrata in Figura 7.8.
Figura 7.8: Esempio di slice.
Attraverso Smart View si riesce a soddisfare tutti i requisiti di analisi presentati in
Sezione 3.1. Ad esempio in Figura 7.9 è mostrato il confronto tra gli importi annui
pianificati nel primo forecast 2013 (nella versione finale, quindi non più modificabili) e
gli importi annui registrati nel consuntivo dello stesso anno, relativi alla società GNL
Italia, raggruppati per gruppi di conti, centri di costo e società terze.
Si può osservare che sulle righe sono presenti i raggruppamenti di conti (colonna A),
i centri di costo (colonna B) e le società terze (colonna C), mentre sulle colonne
abbiamo i diversi scenari (primo forecast sulla colonna D e consuntivo sulla E). Le
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Figura 7.9: Confronto tra importi pianificati e importi di consuntivo, per ogni
gruppo di conti, centro di costo e società terza.
dimensioni non citate sono sempre presenti nella finestra POV (non mostrata per
questioni di spazio) al livello di aggregazione più alto.
In Figura 7.10 sono invece mostrati gli importi mensili pianificati per il primo forecast
2013, raggruppati per gruppi di conti e comparti.
Sulle righe sono presenti i gruppi di conti (colonna A) e i comparti (colonna B), mentre
sulle colonne sono riportati i mesi dell’anno.
In Figura 7.11 sono invece riportati gli importi pianificati, sempre per il primo forecast
2013 e la società GNL Italia, raggruppati per gruppi di costo, classe cespite e centri
di costo.
Infine in Figura 7.12 è mostrata una parte del conto economico riclassificato per
destinazione.
Sulle colonne sono riportati i mesi e sulle righe i conti presenti sotto la gerarchia
CE_DEST; l’indentazione dei valori presenti sulle righe è basata sul livello della gerar-
chia in cui si trova il conto.
Tramite SmartView è inoltre possibile inserire dati in ogni maschera d’imputazione
creata in SUB (attraverso Hyperion Planning) e salvarli a sistema. Per aprire le form
di Planning occorre creare una “connessione Condivisa” verso il server Oracle Hype-
rion Planning anziché verso il server Oracle Essbase. Una volta creata la connessione
appare una finestra, all’interno della quale bisogna scegliere la task list e la maschera
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Figura 7.10: Importi pianificati per ogni mese e comparto.
desiderata. Dopo aperto la form appare l’interfaccia raffigurante, in formato Excel,
la maschera di imputazione presente in Planning. Una volta immessi i dati è possibile
salvarli a sistema tramite l’opzione “Invia Dati” presente sulla barra degli strumen-
ti. Inoltre, quando si effettua una connessione ad Hyperion Planning compare, nella
barra degli strumenti di Excel, il tab “Planning” dal quale è possibile avvalersi delle
funzionalità tipiche dello strumento di pianificazione.
7.3 Reportistica
Nel corso del lavoro sono stati realizzati numerosi report per soddisfare le esigenze e le
richieste degli utenti, agevolando a questi ultimi la visualizzazione e l’analisi dei dati
inseriti nello strumento di pianificazione. Tali report sono sostanzialmente statici ma
la scelta del POV e l’impostazione del prompt li conferiscono una certa dinamicità,
consentendo agli utenti di personalizzarli in base alle proprie esigenze.
Gli utenti possono accedere alla reportistica dal Workspace, selezionando la funzio-
nalità “Esplora”. Nell’interfaccia successiva è presente una cartella per ogni società
del gruppo, ma ogni utente può accedere solo alle cartelle delle società per le quali è
abilitato; l’abilitazione degli utenti in alcuni casi è anche definita per singolo report.
Quando viene aperto un report è spesso chiesto agli utenti di selezionare il punto di
vista. In Figura 7.13 è mostrato un esempio di selezione del POV. Si nota che per le
dimensioni Anno, Scenario, Versione, Centro di costo e Partner sono selezionati
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Figura 7.11: Importi pianificati per ogni classe cespite e centro di costo.
rispettivamente i membri FY13, BDG (il budget), V_FIN (la versione finale, non più
pianificabile), REGIT_SPA (il codice di un centro di costo che si trova in cima alla
gerarchia dei centri di costo per la società Snam Rete Gas) e ICP_SNM (la società
partner è in questo caso la Holding Snam). Se si clicca sul pulsante “Seleziona”
vengono presentati tutti i membri della dimensione ed è così possibile cambiare il
punto di vista.
Inoltre, in alcuni report, è richiesta agli utenti l’impostazione del prompt, il quale,
come spiegato in Sezione 4.7, consente di scegliere uno o più membri dimensionali che
andranno a comporre il report.
In Figura 7.14 è mostrato il dimension layout del report chiamato CE001. Tale report
consiste nel conto economico riclassificato per natura. Sì può notare che la dimensione
Conto è stata inserita sull’asse delle righe, le dimensioni Scenario, Anno, Versione
e Mese (non visualizzata nell’immagine) sulle colonne e tutte le altre dimensioni nel
punto di vista.
In Figura 7.15 è invece mostrata la selezione dei membri per tale report. Si può
osservare che per la dimensione Conto è stata inserita la funzione Descendants of
(inclusive), che restituisce tutti i discendenti del membro passato come parametro
(nell’esempio CE_NAT), compreso il membro stesso. Dunque sulle righe sarà visualiz-
zata tutta la gerarchia CE_NAT, che rappresenta la riclassificazione del Conto Econo-
mico per natura. La dimensione Mese è stata sempre impostata come Y-T-D as of
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Figura 7.12: Conto economico riclassificato per destinazione.
Prompt for; Y-T-D restituisce il totale cumulato ad un mese scelto come parametro e
in questo caso il mese è quello impostato dall’utente nel prompt. Per quanto riguarda
l’anno e lo scenario, essi sono impostati nel prompt. La versione nella colonna A è
impostata nel prompt, mentre nelle altre colonne è la versione finale (V_FIN). Infine,
la funzione inserita nella colonna E restituisce la differenza tra la gli importi nella co-
lonna A e quelli nella colonna B. Nelle colonne F e G (non visualizzate nell’immagine)
sono inserite due funzioni simili che restituiscono la differenza tra gli importi della
colonna A e quelli rispettivamente delle colonne B e C. Per quanto riguarda infine
le dimensioni presenti nel punto di vista, per Qualifica, Origine dato, Ordine di
manutenzione e Cespite sono selezionati (e bloccati) i totali, dunque i membri ai
livelli più alti delle gerarchie, mentre per Partner e Centro di costo l’utente può
selezionare il membro desiderato.
Le immagini rappresentate in Figura 7.16 e in Figura 7.17 mostrano una parte del
report CE001, per come è visualizzato dall’utente, selezionando nel prompt della
dimensione Mese il membro Dic, in quello della Versione V1 (la versione bozza), in
quello dell’Anno 2014 per la colonna A, 2013 per B e C e 2012 per la D. Infine per
la dimensione Scenario è stato selezionato il primo forecast nelle colonne A e B, il
budget nella colonna C e il consuntivo nella D. Si può osservare che la colonna A è
vuota perché, nel momento in cui è stato visualizzato il record, per il primo forecast del
2014 non era ancora stato pianificato nessun conto. Inoltre le righe bianche mostrano
i conti di massimo dettaglio, mentre le righe grigie mostrano dei raggruppamenti di
conti, dunque dei sotto-totali.
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Figura 7.13: Esempio di selezione POV.
I report creati con Financial Reporting possono essere visualizzati dagli utenti in
pagine Web oppure esportati in PDF; nel secondo caso essi non possono più modificare
il punto di vista. Infine i report possono anche essere esportati in Excel ed essere
utilizzati come base di partenza per eseguire analisi multidimensionali con Smart
View.
Di seguito sono riportati altri esempi di report che soddisfano i requisiti espressi in
Sezione 3.1.
In figura Figura 7.18 è mostrata una parte del report, relativo alla società Snam
Holding, chiamato RE114, il quale consente agli utenti di visualizzare la somma degli
importi pianificato per ogni conto e per ogni centro di costo. I conti sono riportati in
riga, con la riga colorata in grigio scuro che mostra un sotto-totale, e i centri di costo
sono mostrati in colonna (ad esempio SNM CDC ed SH01_SNAM_SPA sono due centri di
costo). Gli importi si riferiscono al primo forecast del 2013 e l’elemento Y-T-D (Dic)
indica il totale cumulato a dicembre (che è ovviamente uguale al totale annuo).
L’immagine in Figura 7.19 mostra invece una parte del report, chiamato CE002, re-
lativo alla società Napoletanagas, che permette agli utenti di visualizzare la somma
degli importi pianificati per ogni conto e per ogni origine dalla quale proviene il dato
pianificato (pianificato in SUB oppure acquisito da altri sistemi). In riga sono mostra-
ti sempre i conti, mentre in colonna le origini dato. In colonna sono inoltre riportati
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Figura 7.14: Dimension layout del report CE001.
più scenari di pianificazione: il primo forecast del 2013, il budget del 2014 e il budget
del 2013. Le celle colorate in grigio scuro mostrano dei sotto-totali.
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Figura 7.15: Membri selezionati nel report CE001.
Figura 7.16: Parte del report CE001.
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Figura 7.17: Parte del report CE001.
Figura 7.18: Parte del report RE114.
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Figura 7.19: Parte del report CE002.
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8 CONCLUSIONE
La realizzazione del progetto è stata particolarmente complessa, soprattutto a causa
della notevole mole di dati da gestire e dell’eterogeneità dei sistemi dai quali estrar-
li, ma alla fine sono state evase tutte le richieste espresse dal cliente, il quale si è
ritenuto soddisfatto della soluzione implementata. Il sistema realizzato ha sfruttato
una soluzione MOLAP, la quale ha mostrato ottime prestazioni nel recupero dei dati.
Uno dei vantaggi di questa soluzione consiste nell’opportunità di impiegare alcune
funzioni messe a disposizione da Hyperion Essbase per effettuare varie tipologie di
calcolo. Tra i vantaggi vi è inoltre la possibilità di predisporre l’utilizzo delle maschere
di imputazione e dei report, definite attraverso strumenti grafici, anche da persone
che non conoscono il linguaggio SQL.
Il sistema ha però un grosso limite costituito dall’occupazione di memoria, infatti
nei database Essbase di tipo BSO vengono memorizzati tutti i cuboidi calcolati; ne
consegue che, in caso di un aumento notevole della quantità di dati memorizzata
nel sistema o del numero di dimensioni di analisi, le prestazioni degraderebbero. Un
possibile sviluppo futuro è quello di storicizzare i dati all’interno di database Essbase
di tipo ASO. Questo significa creare, per ogni società, un database ASO, trasferirvi
tutti i dati relativi a scenari non più utilizzati all’interno delle maschere di imputa-
zione e utilizzare tali database esclusivamente per produrre report che visualizzano
le serie storiche dei dati. I database ASO, come già spiegato, sono più vicini alla
logica dei database relazionali. Essi memorizzano solo i livelli foglia di ogni dimen-
sione, dunque solo i dati che sarebbero contenuti nella tabella dei fatti di un data
warehouse relazionale, e le aggregazioni sono effettuate solo nel momento in cui vi
è un’interrogazione dal client; ne consegue che lo spazio occupato è molto inferiore
rispetto ai database BSO. È poi possibile scegliere di memorizzare alcune gerarchie
(dunque alcuni cuboidi), come avviene nei data warehouse relazionali con la selezione
delle viste materializzate. I database ASO hanno però il limite di non disporre delle
numerose funzioni di calcolo disponibili nei database BSO, ma tali funzionalità non
sono necessarie per la generazione dei report.
Concludendo possiamo affermare che l’esperienza lavorativa è stata molto interessante
e formativa, in quanto ha offerto la possibilità di mettere in pratica all’interno di una
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realtà aziendale complessa quanto appreso durante il corso di studi. Il progetto è
stato realizzato da un gruppo di lavoro composto da dieci consulenti, ognuno con
particolari compiti e competenze. Io ho collaborato principalmente alla realizzazione
delle procedure ETL, sebbene ho avuto modo di seguire anche le altre fasi del progetto.
Ho avuto inoltre la possibilità di approfondire alcune tematiche studiate, come la
modellazione multidimensionale e le procedure ETL, e di imparare l’utilizzo di nuovi
strumenti, in particolare l’MDBMS Hyperion Essbase e lo strumento per l’ETL Oracle
Data Integrator.
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